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Posizioni definite
Quanto più il tempo possa e 

con esso si sviluppano gli' avve­
nimenti, tanto più diviene evi­
dente a chiunque ragioni con il 
proprio cervello l’immenso male 
che è stato arrecato al movimen­
to democratico del Territorio di 
Trieste dall’azione disgregatrice 
evolta dagli elementi che forma­
no lo stato maggiore di' Viđali. 
Questo male viene però giusta­
mente valutato soltanto quando 
ei consideri l’azione dei liquida­
tori del movimento democratico 
nel nostro territorio non chiusa 
in se stessa, ma legata all’attività 
controrivoluzioinaria dei' circoli 
imperialisti nel mondo e da noi. 
E’ un fatto che la risoluzione 
dell’Ufficio d’informazioni è ser­
vita principalmente alle forze 
della reazione, e ciò sotto molti 
aspetti, nei suoi tentativi di' di­
sgregare il fronte antiiimperiali- 
eta. Quanto si è verifi'eato da noi 
e si verifica anche altrove, ne è 
la più chiara dimostrazione. Ciò 
Significa che in più di un movi­
ménto democratico si è infiltrato 
il nemico ed esso cerca di sman­
tellare internamente quelle po­
sizioni che non è riuscito a con­
quistare con un assalto frontale.

Qui sta la chiave che ci per­
mette di comprendere quanto è 
avvenuto da noi: disgregamento 
delì’unità del partito della classe 
operaia del movimento democra­
tico nel suo insieme il tentativo 
di rompere l’unità della popola­
zione sloveria nel quadro deil’O. 
F., esplosione del sciovinismo e 
del nazionalismo, lotta contro il 
potere popolare nel circondario 
deli’Istria, passaggio aperto sulle 
posizioni del C.L.N. istriano eoe. 
ecc. Non# è pensabile che tutta 
questa serie di azioni nefaste e 
delittuose possa essere stata con­
cepita a  fin di bene. Una 'tale ca- 

- tena non può generare altro che 
41 male, non può servire altri 
fuorché i circoli più reazionari 
ohe di dietro alle quinte mano­
vrano approfittando di' tutte le 
mosse errate delle forze del pro­
gresso.

I  democratici conseguenti che 
nel Territorio di Trieste lottano 
per l’affermazione del progresso 
sulla base della linea politica che 
è stata tracciata dal congresso 
costitutivo dell’UAIS non devono 
perciò commettere Terrore dei li­
quidatori del movimento demo­
cratico nel Territorio di Trieste 
(se errore può essere chiamato, 
trattandosi di una linea politica 
che concorda con i fini che per­
segue) di vedere il nemico prin­
cipalmente nel gruppo opposto.

U nemico principale è stato, 
è, e sarà ancora per un periodo 
difficilmente valutabile, u ro  so- 
lo: Timperiadlsmo. L’azione delle 
altre forze dichiaratamente, se- 
mimaseostemante e mascherata- 
mente controrivoluzionarie fa 
parte dèi grande piano generale 
concepito dagli imperialisti.

La nostra lotta non ha visto 
Bumentare quindi in definitiva il 
numero dei suoi nemici, nè ha 
conosciuto una nuova graduatoria 
propria ad essi in ordine d’im­
portanza. Essa ha in fondo sol­
tanto costretto, in una determi­
nata svolta del movimento rivo­
luzionario, 1 nemici nascosti, gli 
opportunisti marci, i chiacchie­
roni, gli sciovinisti, a smasche­
rarsi, dando la possibilità alle 
masse popolari di liberarsene de­
finitivamente.

Questo processo di epurazione 
delle file del movimento demo­
cratico ha avuto di migliore suc­
cesso .ned circondario istriano ed 
1 frutti non hanno mancato a ma­
nifestarsi. Ora è stato dimostra­
to inoppugnabilmente ohe i  vari 
Semilli, Juralga,» eoe. hanno in 
effetti frenato lo sviluppo delle 
varie sezioni d’attività non per­

chè non fossero capaci, ma es­
senzialmente perchè per le loro 
posizioni ideologiche erano trop­
po lontani dalla vita del popolo 
e mai avevano compreso il conte­
nuto rivoluzionario della nostra 
lotta. Il circondario dellTstria si 
sta avviando rapidamente sulla 
via del progresso non essendo più 
esso impedito nei movimenti da 
alcuna zavorra. Un compito simi­
le dovrà essere espletato quanto 
prima anche nella stessa Trieste 
e nella sua zona.

Inaugurazione
dell’ Assemblea generale 

dell’  O N U
Il Consiglio di Sicurezza delle 

N. U. si è riunito nel pomeriggio 
a Palazza Chaillot sotto la presi­
denza di Sir Alexander Cadogan 
per discutere la questione tra In­
dia ed Hyderabad.

All’apertura della riunione 1 fo- 
azionare i loro apparecchi con i

lampi al magnesio. Poi sono subi- 
tografi hanno potuto liberamente 
to cominciati i lavori: per prima 
cosa ha aperto la seduta Cadogan 
con un breve discorso di saluto ed 
a lui ha rispsoto il delegato fran­
cese Parodi a nome del Governo 
francese. Lo scambio dei compli­
menti ufficiali è durato alcuni 
minuti, mentre per la sala foto­
grafi e cineoperatori giravano li­
beramente. Le tribune per il pub­
blico non erano molto affollate.

Intanto l’oriundo americano 
Garry Davis, autoproclamatos! 
•«cittadino del mondo», che viva 
ne' territorio internazionale del 
Palazzo Chail’.ot, ove si riunirà la 
settimana prossima l’Assemblea 
dell’ONU, ha ogi fatto stampare 
un centinaio di carte d’identità 
internazionali che distribuirà ed 
altri sostenitori dell’idea d! un 
Governo mondiale.

La carta d’identità di Davis 
porta il numero 1; vi sono ripor­
tati il suo nome e gli altri dati 
personali, sia in inglese che in 
francese. Questo singolare docu­
mento servirà, nelle speranze di 
Davis, a sostituire il passaporto 
americano da lui restituito alla 
Ambasciata americana di Parigi 
dopo la sua rinuncia alla cittadi­
nanza degli Stati Uniti.

«SM

Ecco un’aspetto di una delle tante manifestazioni economi­
che di protesta inscenate neU a Germania occidentale.

Lutto alle Nazioni Unite
Bernadotte assassinato

Al momento di andare In mac­
china, ci giunge la notizia che lo 
osservatore de.TONU per la que­
stione palestinese conte Bernar- 
dotte è stato assassinato nella sua 
macchina durante una sua escur­
sione, da due individui muniti idi 
armi automatiche.

Ucciso insieme a lui è rimasto 
pure il suo accompagnatore, un 
colonello francese.

li conte Bernadotte, doveva r i­
tornare a Parigi in questi giorni 
per presentare al Consiglio di Si­
curezza una relazione sulla situa­
zione palestinese. Radio Londra 
ha * comunicato la notizia poco 
tempo dopo l’avenuto crimine 
commentando «è stato assassina­
to l’upmo che ha dedicato La sua 
vita alla pace». La radio francese

pace nell’Estremo Oriente, c l , sta della Palestina da parte delle
giunoe notizia che a Parigi sono 
state esposte le bandiere abbru­
nate.

Generale delle SS
nella Legione Araba

Secondo Informazioni di un 
giornale di Vienna, l’ex generale 
delle SS Eismann, l’incaricato 
plenipotenziario di Himmler per 
la soluzione del problema ebrai­
co, il cosldetto macellaio degli 
ebrei dell’Europa orientale, si 
trova improvvisamente al Cairo 
dove ha chiesto di entrare nella 
legione araba. ’

Eismann è nato a Gerusalemme 
e parla correntemente l’arabo e

invece ha dichiarato «è stato uc- jl’ebreo. Già durante l’ultima 
ciso un uomo che portava la guerra, nel caso di una eonqui-

truppe di Rommel eg.i doveva 
essere investito di ampi poteri e 
reciproca assistenza diverranno
quale consigliere del Mufti dl 
Gerusalemme El Husseini avreb­
be dovuto liquidare il problema 
ebraico della Palestina* Anche il 
progètto di concentrare tutti gli 
ebrei sull’isola di Madagascar, 
era stato ideato dall’Eismann.

Eismann ei trova nelle liste
dei criminali di guerra di quasi 
tutte le nazioni. I movimenti del- 
l’Eismann sono stati costante- 
mente controra li da persone di 
Linz. Si è potuto cosi stabilire 
che un tale Eckermann dal Cairo 
aveva preso contatto co mfiducla- 
ri di Linz. A quaàto si apprende 
inoltre altri nazisti spregiudicati 
hanno cercato di entrare nella le­
gione araba ed alcuni* vi sono 
anche riusciti.

Intanto giunge notizia da Var­
savia che a seguito del riconosci­
mento dello stato ebraico d’Israe­
le da parte del Governo polacco 
ha avuto luogo a Varsavia un so­
lenne comizio di massa organiz­
zato dalL’associazione per l’amici­
zia polacco-palestinese. Il presi­
dente del comitato centrale degli 
ebrei polacchi dot.t Berinan. ha 
espresso 4 vivi ringraziamenti al 
Governo polacco per il riconosci­
mento dello stato ebraico e alla 
opinione pubblica polacca per la 
simpatia sempre dimostrata agli 
ebrei In lotta per la loro esisten. 
za. Fra lo stato d’Istraele e la 
Polonia della democrazia popola­
re, ha detto Berman, i vincoli 
della reciproca amicizia e della

IL PANORAM A PO LITICO
L ’ A S S E M B L E A  G E N E R A L E
IN TO R B ID A  L’ACQUE

Si apprende che il governo 
francese ha rifiutato di concedere 
ogni ulteriore proroga alla pos­
sibilità di opzione per i cittadini 
italiani di Briga e Tenda.

Una dchiarazione notarile è sta­
ta in questo senso presentata dal 
presidente dell’Ass. Esuli all’am­
basciatore di Francia a Roma.

Sembra che l’acido torpore po­
litico di queste ultime settimane 
sia destinato ad agitarsi un po’, 
causa io vicina apertura del l’As­
semblea dell’ONU.

Cominciano le ormai classiche 
prese di posizione, le «corsette oil 
prestigio», normali in questi mo­
menti politici. Uomini di stato 
occidentali stiracchiano ÌI parla­
mentarismo arrivando sino a di­
chiarare che queste lungagini so­
no il nutrimento se non addirit­
tura la ragione d’essere delle Na­
zioni Unite. Belle e buone gfrasi 
che però troppo evidentemente 
nascondono le agitazioni ed i pre­
parativi che l’occidente mantiene 
in seno.

Ne sia prova la notizia compar­
sa ieri sulla stampa, secondo la 
quale Montgomery si appresterà 
a rinnovare e rafforzare nel me­
desimo tempo le forze difensive 
del Regno Unito. Buoni propositi 
alla vigilia di un’assemblea di 
pace!

L’America, dal canto suo, ha 
inviato alcuni magnati dell’accia­
io onde «riorganizzare» l’indù, 
stria siderurgica della Germania 
occidentale, e questo non certa­
mente per dare impulso alla fab­
bricazione di coltelli e forchette.

In Trancia è arrivato Quelli e; 
che uomo, che vita! Immaginate 
che questo statista dopo profondi 
studi è riuscito a scoprire che 
per ovviare al deficit nazionale 
bisogna... diminuire le uscite ed 
aumentare le entrate. Come t i  
vede la trovata è molto geniale 
e soprattutto originale. Peccato 
che per applicarla in pratica già 
diversi governi ci abbiano rimes­
so le coma. Ad ogni modo Quell­
te spera, che la speranza è un pa­
ne a buon prezzo.

Altro avvenimento francese ab­
bastanza ameno è la fuga di De 
Qaulle a Grenoble, inseguito dal. 
le urla di una foIla di oppositori. 
Fuggito il generale, quest’ultlmi 
ed i gaullisti sono entrat in un 
volento tafferuglio. .

Ci sarebbe ora la questloncella

delle colonie italiane. Buona doc­
cia fredda per il governo della 
vicina repubblica, le ultime opi­
nioni anglosassoni secondo le 
quali l’Italia con il suo sistema 
(anche prefascista) avrebbe tenu­
to le genti di colore in umo stato 
di inferiorità politica, ed in con­
dizioni morali ben poco umani, 
tarie. Dopo ciò naturalmente (se. 
condo gli occidentali) le respon­
sabilità per il fallimento della 
conferenza di Parigi, ricadrebbe­
ro sulla Russia. Per sedare però 
la pillola amara, da parte anglo- 
afericana si offre all’Italia la 
brulla ed antistrategica Somalia.

Ma che razza di zuccherini.
Sulla questione di Berlino, la 

solita serie di marce amati e 
marce indietro; sembra però che 
nella giornata d’oggi dovrebbe 
svolgersi una riunione decisiva.* 
chissà.

A conclusione un piccolo ap­
punto per il C. L. N. La Francia 
non ha concesso nessuna proroga 
per le opzioni nelle località di 
Briga e Tenda. Si voltino un po’ 
anche verso occidente questi uo­
mini troppo assuefatti a gcarda- 
re ostinatamente verso oriente.

E con ciò arrivederci a sabato,
O c c h i e t t o

E R P o  PIANO MARSHALL

LE F IN Z IO N I 
non servo n o
Parliamo un poco dell’ERP, o 

se meglio credete, del Plano Mar­
shall, o del Piano per la Rico­
struzione Europea, e chi più ne 
ha, più ne metta. I nomi cambia­
no, ma la musica resta sempre 
quella.
, Indagare ora qui profondamen­

te sul significato politico del Pia­
no Marshall non è opportuno, nè 
possibile per ovvie ragioni di 
spazio. Ci si consenta però di 
formulare alcune nostre conside­
razioni per quanto riguarda il 
piano in questione, relativamente 
alla sua applicazione nel TLT.

Da quanto sappiamo, se non 
andiamo errati, 11 piano di ri- 
costruzione europea è stato og­
getto in tutte le nazioni benefi­
ciarie di speciali dibattiti parla- 
menaitri, in modo da suffragarne 
l’adozione con un’approvazione 
dei rappresentanti della popola­
zione, che pur assumendo uno 
aspetto formale, ha tuttavia of-

P alestina  tu rb o len ta Le scuole slovene a  Trieste
Solo i fascisti possono opporvisi

Di tanto in tanto, nel corso de­
gli ultimi anni, la stampa scio­
vinista di Trieste, si scaglia con­
tro le scuole slovene. Pare una 
offensiva concertata, bene misu­
rata, diremmo «lungimirante», a 
solo fine di non dimenticare la 
presenza degli indesiderabili con. 
cittadini di Lingua slovena. Ora 
entraav in arena, sbuffando, La 
Voce Libera; quando questa si 
stancava, ecco II Giornale di 
Trieste che democristianamente 
volle cancellare tutto ciò ohe è 
sloveno, negando 1 diritti più e- 
lementari alla parte slovena del­
la popolazione di Trieste. Di se­
ra, quando l’uno e l’altro dei due 
fogli cadevano stanchi morti, ec­
co Le Ùltimissime che, volgendo 
gli occhi verso il cielo e giun­
gendo le mani, vengono a dichia­
rare, con gesuitica ipocrisia, che 
riconoscono i diritti agli Sloveni, 
si, ma Le scuole., .no! Gli sloveni 
possono frequentare le scuole Ita­
liane.

Quasi non meriterebbe, poi, di 
menzionare le mene di un’Eman­

cipazione, di un Messaggero Ve­
neto o di un Lunedi. Intanto, que­
sti giornali non sono letti se non 
a titolo di pura curiosità.

Negli ultimi mesi L’attacco di 
questi giornali è diventato con­
centrico. All’inizio del nuovo an­
no scolastico essi vorrebbero cre­
are un’atmosfera avversa contro 
le scuole slovene tirando fuori 
gli argomenti più spropositati che 
si possano immaginare con l’uni­
co scopo di inoculare il veleno 
sciovinista nei propri lettori.

I più vari argomenti con i qua­
li la stampa sciovinista vorreb­
be negare agl iSlovenj il diritto 
alle scuole di lingua materna, non 
solo non reggono, anzi, essi di­
mostrano, in quanto vogliono es­
sere documentati, un’incredibile 
ignoranza dei fatti storici ed et­
nici. Secondo questi argomenti a 
Trieste non ci sarebbe nemmeno 
uno Sloveno, sul Carso poi, in 
qualche osteria, quà e là, si fan­
no le quattra chiacchiere anche 
in sloveno. Ma anche queste quat­
tro chiacchiere erano proibite du­

rante il regime fascista.
Un fatto però dimostrano in 

modo irrefutabile tutti quegli ar­
ticoli, e cioè che sono escogitati 
e scritti da gente di pretta mar­
ca fascista. Se ogni articolo aves­
se come sopratitolo la scritta 
«Siamo fascisti», tutto sarebbe 
perfettamente a posto. Invece, 
ogni articolo viene introdotto con 
l’asserzione che «nessuno si so­
gna di contestare» agli Sloveni 
il diritto all’insegnamento della 
lingua madre (Giornale di Trie­
ste), che essi sono lontani dal fa­
scismo il quale, a suo tempo ha 
osato negare tali diritti. I signori 
della «Voce libera», «Giornale di 
Trieste» e compagni, Sono anda­
ti nei fatti molto più in là del fa­
scismo.

Tutti gli articolisti vorrebbero 
siano soppresse tutte le scuole 
slovene in città (dove un terzo 
della popolazione è di lingua ma­
terna slovena). Nella campagna, 
che come tutti sanno, è indiscuti­
bilmente popolata dagli Sloveni,

essi concederebbero, accanto a 
scuole italiane sul Carso? Dove 
sono i genitori e chi sono e da 
dove provengono che, sul Carso, 
vorrebbero delle scuole italiane? 
Non ce ne sono, se non In qual­
che caso sporadico che trae ori­
gine dai tempi dell’era fascista. 
I nuovi fascisti non hanno certa­
mente l’intenzione di dare la 
scuola italiana a due ragazzi di 
genitori italiani, come succele in 
un paese del T. di Trieste, ma 
bensì di continuare l’azione sna- 
zionaìizzatrice fascista. E poi, non 
essendovi scuole di lingua d’istru­
zione slovena, tutti i ragazzi, pro­
venienti da qualche scuola ele­
mentare del paese, sarebbero co­
stretti a frequentare le scuole 
italiane, di mood che l’opera sna- 
zionalizzatrlce verrebbe d̂  nuovo 
continuata.

«Nei paesi vennero chiuse le 
scuole italiane (sic),» scrive U 
Giornale di Trieste. Di grazia do­
ve è una sola scuola slovena fre­
quentata da ragazzi italiani?

(continuaz. al prossimo num.)

ferto il vantaggio all pubblico di 
conoscere il problema nei suoi 
particolari, mentre le varie op­
posizioni governative hanno go­
duto della possibilità di esercita­
re la loro funzione critica ed 
orientativa nei confronti del pia­
no stesso.

C’è stato qualcosa di simile ai 
Trieste? Nulla di tutto ciò!

Perfettamente d’accordo che si 
tratti d’un Governo «militare», 
ma sarebbe comunque ragionevo­
le che tale diritto fosse esercitato 
*à dove le deliberazioni non co­
stituiscono un’ipoteca per 11 fu­
turo, qualunque sia il regime de­
stinato a reggere le sorti della 
città.

Un bel giorno, parecchi mesi 
fa, Trieste e'è vist ainserita nel 
piano Marshall. Annunciata però 
la sua applicazione, non se n’era 
in seguito più sentito parlare, se 
non attraverso le diatribe di 
quei circoli, che per essere nor­
malmente coccolati dalle autoirtà 
fiduciarie, si son sentiti anch’es- 
si pestare, questa volta, i calli.

Ma, taci oggi, taci domani, fi­
nalmente la bomba è scoppiala. 
Con un mastodontico ordine del 
12 settembre scorso, 11 G. M. ha 
reso noto alla cittadinanza le 
condizioni attraverso le quali il 
plano Marshall poteva essere 
usufruito anche dai cittadini del 
territorio di Trieste.

Leggendo l’ordine in questione, 
molti si son detti: «questa volta 
siamo sul buono».

Lavoro, dollari, autosufficienza, 
commesse navali, ricostruzione, 
case, ripresa industriale e un 
mucchio di altre belle cose Ma 
poi, verso la fine dell’ordinanza, 
alla spicciolata, ecco Ü traboc­
chetto: «per trovare questo dena­
ro (le cose sono prosaicamente 
chiamate con il loro nome) le 
merci ERP devono venir vendu­
te alla popolazione a prezzi non 
inferiori al loro livello economi­
co». Ciò vuol dire in praticali 
quanto ti diamo di qua, tu paga 
di là, e tutto resta come prima, e 
se proprio vuoi la ricostruzione, 
fattela a tue spese.

Ma per questo non c’era biso­
gno di un «piano Marshall, ba­
stava un qualunque governo rea­
zionario, monopol’o della classe 
capitalistica, naturalmente por- 
ta’o a far pagare le spese di 
quanto ieri distrusse, dalle vitti« 
me stesse della distruzione, 
sempre più saldi e più stretti.

La cricca di Viđali continua ad 
Infangare i compagni dissenzien­
ti dia essa, accusandoli di essere 
trozèisti, traditori, nazionalisti 
ecc., senza però suffragare le ac­
cuse con agromenti teorioo-ideo- 
gici, atti a dare a coloro che la 
seguono e che coscientemente o 
toconscieniteimente fanno proprie 
le dette accuse, materiale che. 
possa servire al loro ulteriore 
sviluppo'.

E compito principale di ogni 
dirigente curare l’elevazione teo­
rico-ideologica dei* membri del 
partito, analizzando e spiegando 
teoricamente ogni azione sulla 
base del marxismo-leninismo 
specie quando si tratti di sma­
scherare te varie tendenze che si 
annidano nel movimento proleta­
rio, come il trozkismo.

Questa tendenza che va dalla 
negazione di ogni lotta cone.vita, 
rappresenta nello stesso tempo, 
come lo dimostra la storia del 
partito bolscevico dell’UASS, una 
agenzia del nemico di disse,

Ora la cricca di Viđali accusa 
t  compagni che no:, '.a pensano 
a suo modo di rappresentare 
queesta tendenza, ma non e pe- 
un’argomento teorico-ideologico 
per avvalorare tutto ciò. Non lo 
può fare semplicemente perchè 
ciò non corrisponde al vero ed 
anche perchè facendo così dareb­
be la possibilità ai compagni che 
lb buona fede la seguono di ap­
profondirsi nella teoria marxista- 
leninista e con ciò individuare 
da che parte sta la deviazione sia 
trozkista che nazionalista, social- 
democratica o estremista, di de­
stra o di sinistra. Così essi non 
potrebbero tardare a comprende­
re che sì accusa il cosiddetto 
gruppo B babic sono pregni gli

Affermando però soltanto ciò 
si' cadrebbe nelle stesse chiac­
chiere della cricca di Vddali. Noi 
ci prefiggiamo perciò di avvalo­
rare queste affermazioni con una 
amal&i teorici-ideologica marxi­
sta- enimista.

Viđali ed i suoi hanno iniziato 
la loro azione accusando la dire­
zione ossia alcuni suoi membri 
di aver impedito la libertà di 
critica attraverso il terrore. Forti 
perciò della Risoluzione dello 
Ufficio dTnformazioni in merito 
alla situazione nel PC della Ju­
goslavia, da applicarsi, afferma­
vano e essi' anche nel nostro ca­
so. effettuavano il «putsch» alla 
messicana a tutti noto.

Dall’analisi delle azioni e delle 
affermazioni di Viđali e del suo 
gruppo si può dedurre ohe essi' 
rappresentano dal punto di vista 
ioldeogleo, la corrente che era 
stata definita da Lenin, in riferi­
mento alla socialdemocrazia rus­
sa, la corrente della li'bertà di 
critica. Anche in quell’epoca te 
parole d’ordine erano state le 
stesse: nel partito non vi es'ste 
libertà di critica, democrazia, 
possono essere membri del P. 
tut'.i coloro che si dichiarano de­
mocratici e che pagano le quo­
te, partito legale ecc. Che quan­
to affermiamo corrisponde al ve­
ro, basta riferirsi al «Che fare 
di Lenin».

Ed ora che cosa sì nasconde 
dietro la parola d’ordine della 
non esistenza nel nostro partito 
della libertà di critica?

E vero, nel nostro partito non 
esisteva libertà di critica per co­
loro che volevano fare di esso un 
partito privo di’ ogni iniziativa 
rivoluzionaria, incapace di rea-

4 H a  luce del Marxismo-leninismo

TROZKISTE E VUOTO IDEOLOGU
lizzare la linea politica tracciata 
dal congressi costitutivi del P.C. 
della Regione Giulia e del PC 
del TLT. Per i chiacchieroni non 
poteva esistere libertà di critica, 
non poteva esìstere democrazia 
nel partito.

Dice bene Stalin quando affer­
ma che dopo la vittoriosa rivo­
luzione e nella lotta per l’edifi­
cazione de) socialismo bisognerà 
educare milioni, e milioni di per­
sone tra le quali anche il prole­
tariato, acciocché imparino ad 
intermpre'are e distinguere la 
differenza che passa tra la de­
mocrazia b o r g h e s e  formale 
chiacchierona, e quella proleta­
ria sostanziale concreta. Gli as­
sertori della libertà dì critica nel 
nostro partito sono appunto i 
veicoli attraverso r  quali il ne­
mico di' classe tenta di portare 
nel movimento comunista, ideo­
logie estranee al marismo leni­
nismo, sostituendo le stesse con 
ideologie socialdemocratiche ri­
formiate, facendo del partito uno 
strumento di compromesso e di 
collaborazione di classe.

Se osserviamo le dichiarazioni,

gli atteggiamenti, i discorsi di 
Viđali e dei suol, se esaminiamo 
la posizione, che assumeva lo 
stesso nei confronti della tatttica 
contro la reazione locale, dove 
in determinati casi' faceva delle 
proposte estremiste di sinistra, 
e poi prevalendo il buon senso 
marxista-leninista, secondo cui 
in determinate fasi di lotta si 
de adoperare determinate armi, 
in queste circostanze assumeva 
posizioni opportunistiche di de­
stra. Su analoghe posizioni si 
trovano anche tutti coloro che 
in malafede lo seguono.

Pertanto possiamo già a que­
sto classificare questa gente con 
i seguenti termini leninisti: gen­
te che adopera frasi di sinistra, 
ma che è pronta o anzi cerca la 
collaborazione con le destre».

Viđali ed i suoi vanno dicendo 
che vi sono migliaia e migliala 
di opera che desderano e sono 
pronti ad entrare ned partito, e 
che non occorre avere dei requi­
siti speciali per esserne membri. 
Basta essere un buon democrati­
co per ottenere la tessera del 
Partito Comunista. La causa, di­

cono Viđali* ed i suoi, per la qua­
le hori sono entrati nel partito 
migliaia e migliala dì operai' e 
tanti altri* buoni democratici, va 
ricercata nel settarismo della di­
rezione del partito o più preci­
samente nella cosiddetta cricoa 
Babic-Ursic, che secondo loro 
per paura della crìtica ed auto­
critica non voleva aprire le por­
te del partito a tutti coloro che 
desideravano esserne membri.

Pa forma di organizzazione che 
dava, questa possibilità a Babic 
ed Ursic, costituita secondo Vi­
đali ed i suoi, dal cosiddetto par­
tito di quadri. Analizziamo que­
sta parola d’ordine e collegllia­
mola ai fatti ed alle parole di 
ordine che lanciavano i mensce­
vichi per deviare il partito dalla 
giusta strada rivoluzionaria e 
dallo orientamento politlco-ideo- 

( logico ed organizzatilo che dava 
; L e n i n alla socialdemocrazia 
' russa.

Stamp d’accordo che a Trieste 
vì sono molti operai e buoni de­
mocratici che potrebbero essere 
membri del partito comunista, 
ma dire che le cause di questa

deficienza vanno ricercate nel­
la oat.tiva volontà di qualcuno, 
oppure che la struttura di parti­
to di quadri non è idonea alle 
condizioni di lotta nel nostro 
Territorio, significa non com­
prendere nulla degli' insegnamen­
ti di Lenin e dì Stalin in merito 
al partito, alle sue funzioni ie 
compiti.

Se poi* analizziamo la parola 
d’ordine del «partito legale», di 
un partito che agisca nell’ambito 
delle leggi borghese e fascista e- 
slstenti nella Zona A del nostro 
Territorio, vedi dichiarazioni su 
«Il Lavoratore», dichiarazioni di 
dirigent sindali, secondo cui la 
condanna del comitato di fabbri­
ca delle grandi aziende non è 
stata una azione politica dell’im­
perialismo, ma bensì un errore' 
giudiziario). E’ chiaro che sìmili 
ideologie non possono che porta­
re sulla linea dei socialtraditori, 
sulla linea del compromesso 
marcio col nemico di classe. Se 
poi constatiamo che con dichia­
razioni e fatti concreti si vuole 
sconfessare la linea politica adot­
tata dal nostro partito e dalle or-

ganìzzagioni di massa in questi 
tre anni di dura lotta contro lo 
imperialismo, ciò significa anda­
re sulla linea della conciliazione 
con u nemico di classe, accettan­
do le condzioni poste da questi, 
cioè, liquidazione della linea con­
seguente rivoluzionaria marista 
leninista e sconfessione della lot­
ta passata. Ciò significa sconfes­
sare una lotta che ha dato risul­
tati a tutti noti, sia nel campo 
locale come nel campo interna­
zionale, lotta che è stata appog­
giata da tutte le forze democrati­
che internazionali con alla testa 
l’URSS. Sconfessare la lotta de­
mocratica del popolo di Trieste 
significa riabilitare l’imperiali­
smo di fronte all’opinione pub­
blica mondiate, e con ciò dimi­
nuire il prestigio dell’URSS che 
con tanta abnegazione e disinte­
ressamento difese la lotta per i 
diritti della nostra popolazione.

Sarebbe stato molto comodo e 
molto utile agli imperialisti tro­
vare chi si sarebbe prestalo a 
questi fini. Sembra che Viđali ed 
i suoi si prestino a questa mano­
vra, chè risulta chiara dai tenta­
tivi di sconfesazione e dì liqui­
dazione della lotta passata, e del­
la linea elass;s*a rivoluzionaria 
conseguente del movimento de­
mocratico locale. Con ciò si de­
moralizzano i lavoratori di Trie­
ste che tanto contributo diedero 
alla lotta per la realizzazione de­
gli obbiettivi locali ed interna­
zionali in questi tre ultimi anni.

Altro pericolare degno di nota 
è. il fatto che Viđali ed i suoi, 
vogliono a tutti i costi dimostra­
re che il proletariato di Trieste 
è stanco di lottare e ohe la stan­
chezza è dovuta all’azione incon­
sulta del nostro partito, avendo 
questo con la sua linea politica,

e con la sua tatttica esposto il 
proletariato ed il movimento de­
mocratico locale agli attacchi 
brutali dell’imperialismo.

Dire queso significa non com­
prendere nulla o non voler com­
prendere nulla, negare il marxi­
smo leninismo il quale insegna 
che quando sulla base di una li­
nea conseguente e rivoluzionaria 
la lotta del proletariato ai fa più 
dura, quando il nordico attacca 
le sue posizioni e la sua linea 
politica, non si deve per sottrar­
lo da questa lotta, cambiare la 
linea politica, ma spiegare ed 
approfondire nel proletariato la. 
conoscenza delle contradizioni 
della lotta di classe intensifican­
do la lotta stessa sulla base di 
una tattica più confacente. Ne­
gando ciò si nega la realtà stori­
ca. si nega il marxismo lenini­
smo. e si porta il proletariato e 
le forze democratiche alla passi­
vità.

Ed k logico che sia così, perchè 
coloro che sono sulla linea della 
liquidazione e della conciliazio­
ne, possono avere via libera alla 
realizzazione del tradimento, del­
la politica del codismo.

Sappiamo già fin d’ora che Vi­
đali’ ed i suoi risponderanno che 
non è vero, che essi assoluta- 
mente non sono su questa linea, 
in quanto sono per l’internazio­
nalismo marxista leninista, per 
Stalin.

Proprio in queste parole risul­
tano chiari il loro filisteismo e 
la loro demagogia. Dicono di es­
sere conseguenti alla linea rivo­
luzionaria marxista leninista, ma 
nei fatti sono, come dalle analisi 
di cui sopra nel lavoro pratico 
e nella sbstanza, sulla linea dii 
coloro che Lenin e Stalin smart 
scherarono, f
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La Mostra dell’ attività economica nella zona iugoslava del T L T

DAL 17 AL 24 OTTOBRE
i battenti saranno aperti

V e r r a n o  e s p o s t i  tu tt i i p r o d o t t i  d e i  l ’ e c o n o m i a
CAPODISTRIA — Per Iniziati­

va dei dirigenti delle nostre atti­
vità economiche »i sono riuniti 14 
9 córr., j rappresentanti del P. P., 
delle istituzioni economiche, cul­
turali e quelli dell’organizzazioni 
politiche, i quali, sotto l’egida 
dell'Amm. Militare dell’A. J. per 
la zona, hanno deliberato l’aper­
tura di una Mostra dell'Attività 
Economica della zona stessa, nel 
giorni dal 17 al 24 ottobre c. a.

La Mostra dev’easere una ras­
segna de* lavoro sin qui »volto, 
dei successi raggiunti ed una e- 
sposizione dei futuri compiti nel 
campo economico.

Ogni lavoratore deve vedere 
nella Mostra il suo stesso lavoro, 
il significato della sua opera nel 
quadro della vita economica del­
la zona intera, il significato delle 
sue fatiche a vantaggio della col­

lettività, Il significato dell’econo­
mia pianificata e la linea che la 
nostra economia deve seguire.

Verranno esposti 1 prodotti di 
tutti i rami dell’economia

Particolare rilievo verrà dato 
alla mostra agricola, t cui espo­
sitori dovranno dimostrare l’im­
portanza della orticoltura, data la 
vicinanza eoi mercato di Trieste, 
e l’importanza della frutticoltura.

Verranno esposti 1 migliori e- 
semplarf delle razze dei bovini al­
levati nella zona, di gallinacei 
ecc.

Un posto riguardevole avranno 
le varie colture vinicole ed t tipi 
di vino della zona, con esposizio­
ne degli insetti dannosi all’agri­
coltura; delle malattie delle pian­
te, nonché ì mezzi di lotta per 
la difesa dagli uni e dalle altre.

La Mostra dimostrerà il giusto 
indirizzo della nostra agricoltura

Üue-tieeento Bottiglie al giorno poi il consumo localo

A rivoli la grappa
nella distilleria Corrado
Un inteìioiùtato ideale -  jC  alcool nece&ialio alla 
pioduzione fatuità dalle cooperative jugoblaoe 
i l  pìoùeiio di laooiaziono • £a  Bicchierata {inale

La professione dei giornalista 
assomiglia un po' a quella di un 
investigatore. Un investigatore a 
modo suo, però: buono e compren­
sivo quando l'intervistato è «lar­
go di mimica» (ciò. in termine 
giornalistico significa slauto di 
notizie e di dati»), pumzecchiante 
e fcurioso quando questi sì dimo­
stra reticente, insolente e asfis­
siante quando l'intervistato i  im­
penetrabile.

Questa volta però, nell’intervi­
sta con il comp. Corrado, diretto­
re della distilleria omonima, non 
i  stato necessario essere nè buo­
no, nè punzecchiante, nè, tanto 
meno, insolente. Siamo stati sol­
tanto zitti: si, perchè è stato pro­
prio il compagno Corrado a par­
lare sempre, illustrandoci con do­
vizia inusitata tutti i processi di 
lavorazione. Sembrava qitasi fos­
se lui a dover fare l’artioolo.

La distilleria Corrado ex Ba- 
seggio dì Capodlstria è stata fon­
data nel 1870. Era una distilleria 
per cosi dire familiare: poi, a po­
co a poco, si allargò a destra, si 
ingrandì a manca occupando dap­
prima, un magazzino indi un altro 
e coti via. Oggi la distilleria si 
presenta dì un’ampiezza abbastan­
za. vasta per sopperire al fabbi­
sogno della zona con un margine 
minimo di esportazione.

la  produzione — come ci spie­
ga il nostro intervistato — è di 
circa 200-300 bottiglie di liquore 
al giorno. Per ottenere questo 
quantitativo è d’uopo distillare 
quotidianamente 100 q.li di v i­
naccia.

Dai residui sfruttati si trag­
gano semi per olio ed il rima­
nente viene impiegato per la 
la Xibbricazione di bricchetti 
combustibili.

L ’alcool necessario alla produ­
zione viene fornito direttamente 
— ciò per interessamento delle 
autorità della zona — dalle coo­
peratine iugoslave. In cambio la 
distilleria di Corrado fornisce a 
queste cooperative dei fusti di di­

stillato greggio che viene ulte­
riormente lavorato per la prepa­
razione di cognac ed altri liquori 
similari. La frutta necessaria in­
vece proviene dalle campagne lo­
cali.

Richiesto sulla quantità di frut­
ta adibita alla distillazione per 
l’anno corrente, il compagno Cor­
rado ci spiega come »inora sita­
no stati lavorati circa 100 q.li di 
ciliege (Cherry Brandy), 300 q.li 
di fichi, 200 q.li di prugne e 300 
q.li di vinaccia.

Sul processo di lavorazione, an­
che per non tediare eccessivamen­
te il lettore, diremo in sintesi che 
la frutta viene posta in tini di 
fermentazione per la durata di 
7-10 giorni ad una temperatura 
superiore ai 18 gradi; quindi pas­
sata in caldaia per la distilla­
zione dalla quale esce il distilla­
to greggio che raggiunge i 60-65 
gradì.

Tale processo richiede della 
mano d’opera piuttosto esigua: in­
fatti solUanlo 10 persone, 5 uomi­
ni e S donne, sono ivi impiegati 
stabilmente e fra questi quello 
che dimostra maggiore capacità 
di lavoro, considerando anche i 
suoi 21 anni di età, è il distilla­
tore Coslovich Dino al quale la 
direzione si perita di assegnare 
degli incarichi anche difficili.

Samo giunti al termine. Un an-

•  della viticoltura per dominare 
il mercato di Trieste con verdure 
di primizia, con le trutta, le uo­
va, li latte ecc.

L’industria esporrà I suoi pro­
dotti in rapporto all’importanza 
economica da essa occupata. La 
Mostra dimostrerà l’utilità di 
sfruttare le risorse di materie 
prime ed indicherà il da farsi in 
questo campo.

La pesca, che è il fattore pre­
minente nella nostra economia 
soprattutto per l’industria conser­
viera, dovrà avere uno speciale 
risalto in questa rassegna econo­
mica.

In occasione della Mostra sa­
ranno organizzati trattenimenti 
culturali in grande stile, rappre­
sentazioni cinematografiche e una 
serie di divertimenti all’aperto, 
sul mare e nelle varie sale della 
città.

Ogni cooperativa, ogni villaggio 
esponga t suoi migliori prodotti. 
La Mostra, che deve risultare una 
gara emulativa fra gli allevatori, 
fra t cooperatori e fra i singoli 
villaggi, deve esporre almeno un 
centinaio di buoi, un rilevante 
numero di mucche e di pollame. 
Lo stesso dicasi per tutti 1 rami 
dell’industria, dell’artigianato, 
della pesca ecc.

U Comitato della Mostra asse­
gnerà premi ai migliori esposito­
ri dei singoli rami.

Detto Comitato invita tutte le 
organizzazioni ed istituzioni, par­
ticolarmente quelle economiche, 
le cooperative, le imprese, gli 
agricoltori, i lavoratori tutti, 1 pe­
scatori, gli artigiani a presentare 
I propri pareri sull’organizzazio­
ne della Mostra.

La direzione della Mostra di at­
tività economica in argomento ha 
la propria sede in via Gambini 
817 m Capodlstria (Palazzo Gravi- 
ai).
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Voleva sconfinare
fiada con valuta

□ giorno 13 c. m. è stata fer­
mata da membri della sez. confi­
naria della D. P. certa Della Sa­
via Nada, di Decani, la quale 
cercava di oltrepassare per sen­
tieri nascosti. Ha linea di demar­
cazione.

Perquisita attentamente, essa 
veniva trovata in possesso di 
4,500 metrolire, 28 dollari e 5.000 
dinari, che cercava di esportare 
illegalmente la zona A.

Chi ha trovato
una carta d’ identità?

Il compagno Babic Bruno da 
Pirano ha smarrito una settima­
na fa circa la sua carta d’identi­
tà nel tratto di strada fra Pl- 
rano e Portorose. L’onesto ri m o­
nitore è pregato di riportarla 
presso la stazione di Pirano o 
presso la redazione del nostro 
giornale.

Fra i fumi deli’  alcool
inneggiava al fascismo

Una pattuglia della D. P. di 
stazione a Isola ha fermato 11 
giorno 13 corr. a’.le ore 20,30, cer­
to Benvenuti Ovtdio il quale. In 
preda al fumi del vino, stava 
inneggiando al fascismo, al duce, 
e cantando ariette in auge nella 
stessa epoca.

Per calmargli la sbornia è stato 
passato in cel.a; per il reato do­
vrà rispondere amministrativa­
mente, poiché è risaputo che il 
Benvenuti quando è ubriaco canto 
e inneggia a quella tragica era 
che per un venticinquennio ha 
insanguinato la nostra terra.

2l Sibaluto della popolazione di Capodibtiia alt aììioo della „lUbanica“

G IU N G O N O  G LI A C C A D E M IST I
PARTONO I GIOVANI LAVORATORI
„ C o n  il v o s t r o  la v o r o  d i m o s t r e r e t e  n e l  m o d o  m ig l io r e  il s i g n i f i c a t o  

in t im o  d e i  l e g a m i  c h e  c i  u n i s c o n o  a l  p o p o lo  j u g o s l a v o “
CAPODISTRIA — La popola­

zione di Capodistria ha voluto 
tributare ai giovani dell’Accade­
mia Navale Mercantile di Pira­
no, 1 quali ritornano da una cro­
ciera compiuta lungo le coste 
dalmate una festosa accoglienza 
accomunando nel saluti della III 
Brigata giovanile del lavoro del 
TLT (denominata «Giusto Ber­
tolt» per onorare la memoria del­
l’ufficiale partigiano caduto nel­
la lotte di liberazione) In parten­
za per la Jugoslavia.

Alle 9,40 U porto si presenta 
pavesato di striscioni riportanti 
frasi di saluto all’Indirizzo degli 
allievi e dei giovani. Poco dopo, 
la sottile sagoma della «Visevi- 
ca» è ' in vista: ad attenderla si 
trovano le rappresentanze delle 
organizzazioni di massa locali 
nonché una folla valutantesi ad 
oltre un miglialo.

Una perfetta manovra e la na­
ve attracca fra l’entusiasmo <̂ ei 
presenti. Tutto uno sventolio di 
fazzoletti dalla banchina e da 
bordo della nave caratterizza lo 
tncontro. Mentre la banda del- 
l’AJ suona delle marcie militari 
giunge cantando la Brigata gio­
vanile che sì schiera di fronte 
alla nave.

Subito dopo salgono a bordo il 
comp. maggiore Bizijak, ispetto­
re della marina del'.’AMAJ di 
Capodlstria. ed i rappresentanti 
delle organizzazioni democrati­
che dell’Istrla e del Potere Po­
polare.

Il comp. Vatovec, à  nome del 
Comitato distrettuale popolare, 
saluta gli allievi ed i giovani la­
voratori che si accingono a par­
tire ed augura loro di sapersi di­
simpegnare bene nel lavoro che

A  T r i e s t e ,  r e g n o  d e i  p a z z i  d e l  v o l a n t e

Sopra le jeeps i catechizzatori 
sotto, agonizzanti, i catechizzati
Memori delle piste d! sabbia dell’ Indianapolis, in „rode/“  scal­
manati, !  motociclisti e autom obilisti in uniforme scorazzano per 
le vie de! centro - Quello che insegnano gli ultimi avvenimenti

\
L’America è un paese che vi» le. La più piccola, Lucia, dopo chiedendo l’assoluzione per non

ve di «slogans» (beato lui!) e poche ore muore all’ospedale, 
noi lo sappiamo per esperienza I Gli slogans non avevano fun- 
persohale. Chi non ricorda le zìonato. (Ma forse la costa si de- 
* campagne» per la circolazione j ve al fatto che la responsabilità 
stradale? Molto belle, vero? An- non ricade ai catechizzati, ma ai 
che se talora costose, per quel catechizzatori della campagna, e

__ _ Povero diavolo che con la mente può darsi che essi si sentono e-
tico adagio rammenta che «chi °berafa. ^  una caterva di brut- ; sentati da quelle norme precau­

ti pensieri, veniva sorpreso tuo- j clonali che sanno così bene pre- 
rt delle «righe». dicare).

Gli altoparlanti dell’Emergenza I Fatto numero due: in tono mi­
ci spiegavano che ciò era pecca- nore: Giorno 15 settembre — urna 

te!» E presici sotto braccio ci to mortale. Mortale perchè pro- jeep (proprio famigerate queste 
porta nel suo ufficio e qui, tra \Prio in grado di facilitare quegli jeeps) delia Polizia, non «M» que- 
Ia nostra più solenne soddisfazìo- j incidenti stradali che in America sta volta, ma «C», sfiora in Via 
ne, versa in iperbolici bicchierini grazie all’adozione di un sistema Giulia un cieco di guerra e lo 
un subirne nettare per niente n- di vita, fondato sugli slogans... ; manda all’Ospedale con la fraltu-

ben comincia è alla metà della 
opera»: «Niente di più falso» — 
ci dice il compagno Contado — 
-ora viene la parte più importan-

feriore a quelli dell’Olimpo di 
mitologica memoria.

Una stretta di mano e un mrri­
vederci a presto» conclude questa 
rapida nostra visita in una delle 
tante laboriosissime fabbriche 
della nostra zona istriana.

GIORGIO UGONOTTO

non esistono. ra del III inferiore della fibula.
Questo l’antefatto. Veniamo al ' .  J° £°s° è ^bastanza spiega- -■ - bile: trattandosi di un cieco, nonfatti: Giorno 12 settembre — una

jeep della P. M. memore delle aveva P°tu,° a t te r e  in pratica 
« .n -  ^  „„h. J sagi insegnamenti della «campa-sue prodezze sulla pista di sab­

bia dì Indianapolis, finisce con­
tro due ragazzine, una di 6, l'al­
tra di 12 anni, in Via Commercia-

F a r i n a  b i a n c a  e  c o s c i e n z e  n e r e  

F ra  contraddizioni e  puerilità  
sp ecu la to ri condannati dal T  P
La sentenza prevede pene che vanno dall' ammenda a ó mesi d\ 
reclusione - Il Worbedo Pietro assolto per insufficenza di prove

Si è svolto il 15 c. m., presso il I torla, il reato a lui ascritto, giu- 
Trlbunale Popolare distrettuale di jstificandosi però col dire di non 
Capodistria, il processo contro .aver venduto la merce.
Norbedo Pietro. Natale e Pietro | Seguono le deposizioni dei testi 
Mugnai di Ancarano, nortehè con-icbe aggravano la posizione degli 
tro certo Crevatin Pio della stes-Iimputati-
sa località, accusati di specula- 
z one illecite e sabotaggio econo­
mico. per avere 1 tre Norbedo 
ne.'.’anno 1947 occultato un quan­
titativo di granturco e frumento, 
di circa 30 qdl. omettendone la 
denucia alle autorità.

Su Norbedo Pietro grava inoltre 
l’accusa di aver consegnato nel 
mese di gennaio 1948, a Crevatin 
Pio 460 kg. di granoturco e 200 
di farina gialla, allo scopo di ven­
derla a prezi maggiorati. Il Cre­
vatin Pio è imputalo di complici­
tà nell’occultamento della farina 
stessa.

Alile ore 8 il presidènte dott. 
Skrl entra nella sala, assistito da 
giudici popolari Minca e Perkolt. 
Pubblico accusatore il dott. Zega. 
Il collegio di difesa è composto 
dal dott. Sardoč e dott. Della Sa­
via per i tre Norbedo, 11 Crevatin 
è difeso dal dott Ponis.

Il presidente apre l’udienza con 
La lettura de'.l'atto di accusa.

Segue l’interrogatorio dell’im- 
putato Norbedo Mario. H presi­
dente gli rivolge alcune domande 
sui 30 q.li di giacenze di grano 
non denunciato e scomparso mi­
steriosamente. I) Norbedo Imba­
razzato non sa cosa rispondere e 
l’incalzare delie domande lo fa 
cadere in contraddizioni e poi a 
riconoscere la propria colpa di 
cut con puerili scuse, cerca di­
minuire la portata Cosi per la 
consegna del grano e farina il 
Crovatin riconosce l’addebito e 
adduce una giustificazione che 
poi contraddice. Alla fine ammet­
te anche questo reato.

Numerasi sono gli interventi 
degli avvocati Sardoč e Della Sa- 
V a con dissertazioni sui cali ecc. 
che fanno a’iungare la barba al 
presidente ed al pubblico.

Viene interrogato poi il Norbe­
do Natale, che conferirla la depo­
sizione re«a in istruttoria in me­
rito a' 30 q.li di grano. Non sa 
nulla per l 6 q.li consegnati dal 
Mario al Crevatin.

E’ interrogato quindi 11 Creva­
tin che ammette come in istrut-

II primo è Keber perito in ma­
teria di molini. Salgono poi alla 
pedana, Paullc della sezione eco­
nomica e Jakomin della D. P. 
Alle ore 14, l’udienza viene sospe­
sa fino alle 15. Con la ripresa 
viene data lettura dì un docu­
mento rilasciato da un certo Ciok, 
il quale denuncia gli imputati co­
me autori di altri reati. Per la 
conferma di detto documento vie­
ne interrogato il teste Badalic 
della Commissione di Controllo.

Ora 11 presidente dà lettura dei 
certificati penali dei fratelli Nor­
bedo sui quali è annotata una 
lunga serie di condanne in mate­
ria economica. ,.

La p. A. fa le sue conclusion!, 
rilevando che. dalle deposizioni 
del testi delle semi confessioni de­
gli imputati e da’, ritrovamento 
del grano occultato è evidente la 
colpevolezza degli stessi. Chiede 
la loro condanna a una severa 
pena.

I tre avvocati difensori, cerca­
no di scalzare le accuse che gra­
vano sui Norbedo, e invocano in­
fine le circostanze attenuanti. T- 
dott. Ponis chiede alla corte che 
il Crevatin venga assolto.

La corte condanna il Norbedo 
Pietro a 6 mest di 1. o. e 50.000 
lire di multa; Norbedo Natele a 
50.000 di multa, tutti e due alla 
sospensione per 1 anno dalle atti­
vità di mugnai. Crevatin Pino al­
l’ammenda di 5000 lire. Norbedo 
Pietro viene assolto per insuffi- 
cenza di prove.

Gelosia, passione e tormento

Lettere anonime
alla fortunata rivale

E’ stata arrestata a Isola tale 
Klobas Mara, la quale abbando­
nata dal fidanzato, per vendicar­
si, scriveva alla rivale certa 
Granf delle lèttere anonime, dal 
contenuto bizzarro; non contenta 
»ufficentemeate di ciò Inviava

inoltre bigliettini contenenti epi­
teti e contumelie.

Dopo essere state fermate e In­
terrogata la Klobas non volle con­
fessare il suo reato. Fu gioco­
forza allora confrontare la scrit­
tura' e questa risultò essere la 
su8. Pertanto la pratica é state 
inviata all’organo competente.

Con la pelle d i bue 
sconfinava in Zona A
Dagli organi della sezione con­

finaria della D. P. è stato tratto
hi arrerio certo Pribac Giovanni t _ _ _____
da Padena il quale aveva qual- danno prove concrete della col 
che tempo fa macellato clandesti-1 pevolezza del Paulic. Il Pubbli- 
namente un bue ed ora cercava di ! co Accusatore chiede che l'impu- 
contrabbandare la pelle in zona . tato venga condannato per i reati 
A. I di cui all’atto d’accusa.

Dovrà pertanto rispondere di- ' LI dott. Sardos nella sua bril- 
nanzi al tribunale popolare del lante arringa sostiene la tesi dei- 
reato commesso. la non colpevolezza dell’imputato

sagi insegnamenti della « campa­
gna», e così...

Processato ed assolto
CAPODISTRIA, 17 — E* stato 

celebrato il 3 settembre c. a. a 
Capodistria il processo contro 
Paulin Giorgio da Pirano accusa­
to di sabotaggio economico per 
avere incendiato tre mucchi di 
grano di proprietà de-- 
gli agricoltori Domio Antonio, 
Krastic Enrica e Busletta Maria 
provocando la perdita di 15 q.li di 
grano del valore di lire 21.000.— 
con lo scopo di Impedire che la 
trebbiatura del grano prodotto 
nell’annata 1948 venisse eseguita.

Alle ore 9, il presidente del TrL 
burlale legge l'atto d’accusa. Ini­
zia quindi l’interrogatorio dello 
imputato che è difeso dell’avvoca­
to Sardos. Il Paulic nega recisa­
mente ogni addebito; dice che la 
notte dell’incendio era a casa con 
1 suoi figli e non si è mosso nem­
meno per un istante. Per quanto 
concerne le orme che dalla sua 
casa arrivavano al posto dove si 
era verificato l’incendio, egli af­
ferma ohe in quella notte diver­
se persone erano venute da luL

Vengono quindi interrogati i te­
sti. Le loro confuse deposizioni

aver commesso il fatto.
La Corte, dopo una breve per­

manenza nella camera di consi­
glio, rientra nell’aula e pronuncia 
la sentenza di assoluzione per non 
aver il Paulic commesso il fatto.

ROMA — In seguito alla rot­
tura delle trattative con la «FE- 
NIT» ìn conseguenza delle diver­
genze sorte su la rivalutazione 
generale degli stipendi e dei sa­
lari, rifiutata dalla Associazione 
stessa, e della mancata applica­
zione dell legge relativa all’au­
mento delle pensioni, le mae­
stranze addette ai pubblici servi­
zi di trasporto, si asterranno to­
talmente dal lavoro dalla mezza­
notte di oggi* fino alla mezzanot­
te di domenica 19 settembre.

dovranno svolgere. Al giovani 
della Brigata augura che possa­
no ritornare dalla Jugoslavia la­
voratori d’assalto dimostrando in 
questa maniera che il popolo 
istriano si sente sempre al fianco 
del popolo amico.

Prende quindi la parola la 
comp. Zentilin Norma la quale 
porta II saluto delle donne anti­
fasciste dell’Istria. Ad essa la 
comp. Bosilka della Gioventù 
Circondariale: al termine delle 
parole di saluto essa dona a! 
giovani dell’Accademia un al­
bum. Rivolgendosi ai giovani del­
la Brigata essa fa notare che al­
la partenza sono presenti soltan­
to i giovani del Circondario 
istriano, non avendo potuto 1 
giovani della Zona A raggiunger­
li per le note denigrazioni con­
tro la Repubblica Jugoslava get­
tate dai capi frazionisti. Rammen­
ta inoltre che con E loro lavo­
ro essi rafforzeranno vieppiù quei 
legami che già tanto strettamen­
te ci legano con il popolo jugo­
slavo.

Terminato il brevfe discorso 
della compagna Bosilka, prende 
la parola un allievo dell’Accade­
mia il quale assicura che i suoi 
col-leghi faranno II loro dovere 
per assolvere 4 compiti ed essi 
affidati.

Il comp. Tinelli, comandante 
della Brigata Giovanile ringra­
zia i presenti per i loro affettuo­
si saluti ed assicura che la Briga­
ta si farà onore in Jugoslavia.

Terminati i discorsi la Brigata 
parte accompagnate dall’applau­
so dalla folla che nel frattempo 
si è ulteriormente ingrossata.

La sagoma della «Visevica» 
scompare, nella foschia non an­
cora diradata completamente, con 
la prora puntata su Pirano.

Come preservarci
dalle malattie infettive

CAPODISTRIA, 17 — Nei mesi
estivi e nell’autunno nella nostra 
zona si' manifestano non di rado 
delle malattie infettive come tifo, 
paratifo e disenteria. Noi non an­
dremo a ricercare le cause di 
queste malattie, compito questo 
dèi medic? e degli specialisti, a 
noi interessa soltanto conoscere 
1 veicoli di trasmissione di que­
ste malattie per poterci così me­
glio difendere dalle stesse. I por­
tatori delle malattie, I microbi, 
si trovano dappertutto, cosi 11 
troviamo nell’aria, nel sangue, 
ecc. Uno dei principali, veicoli di 
trasmissione sono le mosche, ohe 
posandosi sugli immodenzai, le­
tamai, vanno poi ad infettare 
cibi e le bevande. Noi Ingerendo 
questi cibi introduciamo nel no­
stro corpo una quantità di bao 
teri che possono provocare la 
malattia; altro mezzo di trasmis­
sione è il contatto con la perso­
na mala'a, oppure il contatto 
con oggetti e biancheria usati 
dalia medesima. Si deve inoltre 
sapere che parecchie volte anche 
quando il paziente è già guarito 
egli può essere un diffusore di 
questi bacteri. L’acqua dei pozzi, 
sorgenti, ecc. posta in vicinanza 
alle zone infette oppure vicino a 
letamai,'pozzi neri, costituisce un 
mezzo di diffusione molto peri­
coloso. Ma se noi seguiremo le 
norme profilattiche, pure doven

tamente eviteremo che queste 
malattie si espandano e ci colpi­
scano. Come prima cosa dovremo 
provvedére al trasporto all’ospe­
dale e se ciò non ci è possìbile 
dovremo Isolarlo in una camera. 
Lo assisterà una persona la qua­
le dovrà evitare qualsiasi contat­
to coi bambini; essa inoltre non 
dovrà cucinare cibi, servire nei 
locali pubblici e fare cose del ge­
nere. Questa dovrà disinfettarsi 
per precauzione le mani con una 
soluzione di acqua e d< lisoform 
al 5*/». La biancheria dell’amma- 
latd dovrà essere disinfettata con 
una soluzione identica per più 
volte, inoltre la stessa per esse­
re lavata bene, dovrà venir mes­
sa in recipienti chiusi. La stanza 
dell’ammala'o verrà lavata con 
stracci bagnati possibilmente con 
una soluzione identica a quella 
sopra accennata II gabinetto in­
vece lo »i laverà con una soluzio­
ne contenente i ÌO°/o di creolina. 
Le immondizie della stanza ver­
ranno bruciate e cosparse con lat­

te di calce; pure i gabinetti do­
vranno venir disinfettati usando 
il latte di calce. Si dovrà presta­
re attenzione a non usare la cro­
sta superiore della calce poiché 
essa è inattiva. Il latte di calce 
dovrà contenere il 33°/o di calce e 
dopo averlo preparato scioglien­
do ben bene la oalce bisognerà 
lasciarlo riposare per tre ore. 
Indi si potrà procedere alla di­
sinfezione. L’ammalato natural­
mente avrà le proprie stoviglie, 
gli avanzi dei suoi cibi dovranno 
venir distrutti.

L’osservanza di una pulizia ac­
curata del malato e della casa è 
condizione indispensabile per 
combattere In maniera efficace 
La malattia. Bisogna evitare che 
le mosche tocchino i viveri, ripa­
rando i medesimi con opportune 
reti oppure chiuderli in armadi.

Per evitare dette malattie bi­
sognerà lavare la frutta e la ver­
dura prima di mangiarla, lavar­
si le mani prima del pranzo e 
della cena. m

nuta la relazione statistica del la­
voro volontario compiuto nella 
gara di emulazione durante 14 pe­
riodo del primo mese.

Da un’esame anche superficiale 
appare evidente II ritmo sostenu­
tissimo dei lavori il quale fer­
vore di attività con cui la popo­
lazione della nostra zona ha di­
mostrato la sua ferma volontà di 
riuscire nel compito prefissosi.

Il bilancio è superiore ad ogni 
aspettativa: quasi II 70 per cento 
del piano, per quanto concerne 
il lavoro d’assalto, è stato esegui­
to.

In questa gara d’onore si sono 
particolarmente fatti notare —,sia 
per il numero considerevole di 
presenze, come per le ore di la­
voro eseguite — i settori di Mon­
te di Capodistria, Borst, Corte, 
Costabona e Vangane:.

Per coloro che amano i quadri 
statistici diremo ette complessi­
vamente nel distretto di Capodi­
stria, nel periodo dal 15 agosto* al 
15 settembre, hanno prestato la 
loro volontaria attività 10.195 
compagni che hanne effettuato in 
totale 92.701 ore lavorative.

Una lode speciale vada ai setto­
re di Cosfabona che. con sole 172 
oresenze ha totalizzato 8.670 ore. 
Non possiamo sicuramente di­
menticarci d: accomunare In que­
sta lode anche i;l settore di Mon­
te di Capodistria che si è dimor 
strato il migliore del Circondario 
con le sue 21.635 ore lavorative 
sostenute da 1291 compagni.

Purtroppo non altrettanto pos­
siamo dire dei settori di Isola e 
Pirano i quali sono piuttosto in­
dietro rispetto agli altri. Il tem­
po per riparare a questa deficen- 
za d’attività c’è ancora: può dar­

do tenere in casa l’ammalato cer- si che i compagni dì questi setto-

li lavoro d’ assalto volontario nell’ emulazione bimestrale

Quasi il 70°|o del piano
eseguito nel I. mese di gara
Il settore di Costabona è il più a ttiv o ; quelli di Isola e Pirano 
I meno • Un mese manca ancora al termine: sotto compagni!

CAPODISTRIA — Ci è perve- ri non si siano ancora ben reso

Davanti alla Posta di Capodistria

All’odio di razza
la donna incitava
Ola la Scalmanata ii tìoua agli alì etiti che le 

faìanno fremale il buo Bellieobo Bollale

Vi sono ancora certe persone1 di quest’avviso. Infatti 11 giorno
' 3  corr. mese -a stessa, trovatasi 

dinanzi all’edificio della Posta di 
Capodistria a parlare con altre 
donne, venne interpellata in lin­
gua slovena da una di queste. A 
tutta risposta la Pischianz usciva 
con queste parole «Qui a Capodi- 
atria non si parla che italiano» 
nonché con altri improperi co­
me «s’ciavi» e simili.

Due militi deila D. P, fermava­
no la Pischianz e dopo aver ste­
so verbale di denuncia la tradu­
cevano nelle carceri di Capodi­
stria. Essa dovrà rispondere di­
nanzi alla giustizia popolare per 
il reato di incitamento all’odio di 
razza.

che adoperano modi e maniere 
usate nel triste periodo del fasci­
smo.

Queste persone hanno scordato 
che la vittoria delle forze anti­
fasciste ha dato la libertà di pa­
rola, di pensiero e di azione.

Specialmente nella Zona B ove
il Potere Popolare con la sua 
azione ha latto si che li popolo 
lavoratore godesse della più pie­
na espressione della parola li­
bertà, vengono tutelatte le con­
quiste ottenute con la guerra di 
liberazione fra la quale vi è la 
libertà di espressione. Però certa 
Pischianz Lina da Trieste non è

Il circondario istriano per Veducazione fisica

QUASI UN CONSUNTIVO
DELL'ATTIVITÀ' SPORTIVA
Osservazioni e progetti per la nuova stagione

Ancora qualche contesa natato­
ria e pallacestistica, poi chiudia­
mo il primo anno di attività 
sportiva nella zona iugoslava del 
TLT. Se in quest’occasione but­
tassimo giù alcuni numeri stati­
stici ben poco di reale potremmo 
esprimere su quella che è la vi­
ta dello sport e dell’educazione 
fisica nella nostra zona. Occorre 
un’analisi più profonda per espri­
mere un giudizio su quanto è sta­
to fatto in così breve tempo da 
noi.

All’atto della liberazione non 
esistevano in tutto il circondario 
che alcune società sportive, sia 
pure di discreto valore tecnico, 
ma assolutamente incapaci di at­
tivizzare una più larga cerchia di 
giovani, e le cui direzioni e mol­
ti atleti erano troppo compromes­
si con il passato regime e con lo 
occupatore. L’attrezzatura sporti­
va era limitatissima ai due o tre 
cèntri costieri maggiori mentre 
nessun villaggio interno dispone­
va di qualche attrezzatura.

Quest’anno 22 società con circa 
50 sezioni hanno partecipato più 
o mena attivamente alle manife­
stazioni sportive indette dalla 
Unione dei Circoli di Educazione 
Fisica; per l’Istria. La gran parte 
di queste società è sorta nei vil­
laggi dove sino a qualche anno 
fa ogni via di attività sportiva 
era preclusa ai giovani.

Con le proprie forze e con lo 
aiuto degli organi del potere i 
giovani stessi hanno costruito de­
cine di nuovi campi sportivi per 
cui oggi la nostra zona dispone 
di 17 campi di calcio, una decina 
di campi di pallacanestro e pa­
recchie decine di campi di palla 
al volo.

Durante l’annata sportiva sono 
stati disputati dalle nostre so­
cietà 378 incontri di calcio. 19 di 
pallavolo. 45 di pallacanestro, con 
una presenza in campo di oltre 
quattromila.

Nell’attività di atletica leggera, 
nuoto, scacchi, pugilato ginnasti­
ca attrezzisitea sono state regi­
strate 1700 presenze. Del valore 
tecnico dei nostri atleti sono a te­

stimonio gli onorevoli piazzamen­
ti delle 4 squadre partecipan­
ti al campionato del TLT di cal­
cio; i grandi successi degli atleti 
di Pirano, dei marciatori di An­
carano, i buoni risultati dei nuo­
tatori di Umago, la costante asce­
sa degli sportivi del Partizan, dei 
pallavolisti dì Buie e le belle 
vittorie delie cestiste di Capodi­
stria.

Ma li grande successo dello 
sport locale nell'annata che sta 
per concludersi lo dobbiamo ri­
cercare nella mobilitazione di 
larghi strati giovanili nelle Cam­

pagne. Questo fatto ci conferma 
che la via su cui abbiamo indiriz­
zato la nostra attività sportiva è 
giusta e migliorando l’organizza- 
zone ed elevando i quadri istrut­
tori daremò alla nostra gioventù 
le migliori condizioni per lo svi­
luppo dell’educazione fisica e del 
successi sportici.

L’organìzaione dei circoli spor­
tivi deve essere ora il primo com­
pito degli appassionati e delle 
organizzazioni giovanili. Senza 
una buona organizzazione non sa­
remmo in grado di tenere inqua­
drata la sempre crescente schiera 
di giovani che si avviano alla 
pratica detto sport La scelta dei 
diirgenti, il costante collegamen­
to con gli organi del potere lo­
cali e dette organizzazioni, l’im­
pegno di tutte le forze per la co­
struzione degli impianti sportini 
e l’acquisto del materiale è il 
problema immediato dei circoli 
sportivi della zona. Di questo si 
deve discutere e deliberare nette 
assemblee sociali che si devono 
convocare per la elezione del de­
legati all’assemblea circondaria­
le dei circoli sportivi.

Dobbiamo poi iniziare fattiviz- 
zazione di tutte le sezioni dei no­
stri circoli e società. La grande 
sproporzione fra le sezioni atti­
ve attualmente ci dimostra che 
tutta la cura è rivolta atta sezio­
ne calcistica. Nessun circolo ha 
ancora attivizzato la sezione del­
la ginnastica collettiva ed attrez­
zistica, poche hanno sviluppato la 
atletica legger|a-

Gli errori organizzativi dobbia­
mo eliminarli prima dell’inizio 
del nuovo anno sportivo. Soltan­
to in tal maniera daremo allo 
sport locale un nuovo Impulso e 
lo eleveremo all’altezza di assol­
vere le sempre maggiori esigenze 
della nuova gioventù.

La Fiera di Trieste 
si è aoerta

4.000 persone il primo giorno
Con l’intervento della stampa 

al completo si è aperta giovedì 
al pubblico la seconda Fiera di 
Trieste. Nella prima giornata si 
è registrato un afflusso di quasi 
quattromila persone.

Al momento deH’apertura, la 
Stazione Marittima, sede della 
Mostra, appariva un po’ in disor­
dine, IT disordine però proveniva 
dal fatto che sino all’ultimo mo­
mento gli operai si erano aggira­
ti fra i vari s+ands per dare le 
ultime ritoccatine necessarie.

L’orario per I visitatori è il se­
guente: per i giorni feriali, dal­
le 9.30 alle 12.30 e dalle 17 alle 
22; nei giorni festivi ininterrot­
tamente dalle 8.30 alle 22.

conto dell’importanza che per la 
nostra zona assumono le gare di 
emulazione. Si tratta non solo di 
ricostruire per il benessere di­
retto della nostra popolazione ma 
anche per dimostrare ai nostri 
nemici che il popolo della zona 
risponde alle loro calunnie con 
l’arma più efficace: quella dal la­
voro.

Un mese ancora manca al ter­
mine di queste poderosa gara:: 
sotto compagniI

Domenica a Buie*

Posta la prima pietra
della casa cooperativistica

Domenica scorsa è stala posta 
a Buli la prima pietra della eo- 
struenda casa cooperativistica.

In mattinata verso le ore 9 so­
no giunti nella cittadina tre ca­
mions di operai buiesi che lavo­
rano a Fiume, accompagnati da 
una delegazione di operai dei 
cantieri fiumani.

I vessilli rossi e stellati sorret­
ti dalle mani degli operai garri­
vano al vento.

Salutati dalla popolazione di 
Buie e dalla banda locale gli 
operai si sono pòrtati sulla colli­
na antistante lo spiazzo dove 
sorgerà la costruzione. Preceden­
temente era giunta pure una de­
legazione di* operai triestini i 
quali volevano essere uniti in 
questa giornata alla popolazione 
di Buie, dimostrando cosi la soli­
darietà che li lega alla popola­
zione delia campagna ed in ma­
niera particoìa-e alla popolazio­
ne della zona B.

Una massa di popolo è presen­
te sul nosto, quando il comp. Bo­
netti Romano a nome del comi­
tato promotore apre la manife­
stazione pronunciando brevi pa­
role di saluto agli operai di Trie­
ste e di Fiume.

A nome del Comitato Popolare 
distrettuale prende la parola il 
comp. Buić ohe rileva come la 
odierna giornata in cui viene po­
sta la prima pietra della casa 
cooperativistica sia una giornata 
molto importante ohe nel futu­
ro verrà ricordata.

Terminato il breve discorso del 
caomp. Buić il comp. Galimberti, 
In rappresantaza degli opera: di 
Trieste pronuncia delle brevi pa­
role di saluto promettendo che la 
classe lavoratrice triestina, ben­
ché momentaneamente divisa, 
saprà serrare le file come nel 
passato e lottare conseguente­
mente assieme ai comp. della zo­
na B contro l’Imoerialismo.

Ha luogo quindi la posa della 
prima pietra della casa del coo­
peratore.

A conclusione del raduno sono 
state fatte brillare tre mine. Do­
po il brillamento di queste, ab­
biamo potuto vedere giovani ed 
anziani intenti al lavoro di quel­
l’opera che dovrà rappresentare 
una svolta decisiva verso il pro­
gresso economico e culturale di 
questa ospitale cittadina.

L’edificio che si costruirà sa­
rà tale da corrispondere all’im­
portanza che ha il centro di Bu­
ie nella vita economica e cultu­
rale del circondario.

L’autore della tragica sparato­
ria di alcuni giorni fa al Lido di 
Venezia che ha causato la morte 
di due civili ed alcuni ferimenti 
di cui uno grave, verrà processa­
to dai tribunali italiani. . A suo 
carico testimonieranno I due sol­
dati , americani che accomoagna- 
i-ano lo sparatore, - Sparks e 
Hachworth. L’energumeno è il 
caporale* Ernest Medina.

Tifatimi al lamio d ’ abballo a (Bufa

Una cassa di bottiglie di vino
per i compagni lavoratori ospiti
// dono devoluto ai carcerati politici

Domenica scorsa, un gruppo di 
lavoratori triestini si è recato in 
quel di Buie per partecipare al 
lavoro d’assalto per la costruzio­
ne della casa del cooperatore. I 
lavoratori hanno ricevuto la più

fraterna accoglienza. I compagni 
buiesi hanno voluto donare ai 
triestini una cassa di bottiglie di 
vino ed una torta. Per volontà del 
lavoratori il dono è stato devolu­
to al carcerait politici antifasci­
s ti



le civile di Budapest, 
Ferenc Nagy, ex pres 
mer» negli Stati Uniti. 

Questi aveva affittati

X Change, to Borsa dei Tìtoli di New York, 
;d‘-to l’ingresso non soltanto ai crumiri, ma 
chiamata dagli agenti di cambio, gli sciope- 

oglie dei portoni della Borsa. Come si vede 
di un mare di gambe e di braccia. La 'bat- 

i contùsi sono stati molti da ambo le partì. 
o rimaste ferme, nessuno ha concluso affari, 
perduto per mezz’ora, la loro potenza..

dato formando con gruppi di fug­
giaschi politici che si erano rifu­
giati sulle montagne per salvare 
la pelle. Molti dei quadri sono al­
la macchia da sei anni; combat­
tenti contro gli, invasori fascisti, 
poi nelle formazioni dell’Elas, in­
di pochi mesi di «vita pacifica» 
in seguito agli accordi di Varkit- 
za e poi dal dicembre 1944, quan­
do l’esercito inglese ebbe dato il 
potere ai fascisti, la sanguinosa 
offensiva monarchico-fascista li 
ricacciò nuovamente sulle mon­
tagne. Adesso sono un’esercito di 
40.000 uomini e donne, giovani e 
vecchi. Il morale è altissimo. So­
no sicuri della vittoria- «L’otti­
mismo dei nostri soldati e uffi­
ciali — ci ha detto Markos — è 
assolutamente giustificato. Viene 
proprio dalla nostra sicurezza 
nella vittoria. Naturalmente noi 
non aspettiamo questa vittoria 
domani. Ma neppure la conside­
riamo molto lontana».

Il governo fascista di Atene 
lancia periodicamente offensive 
in grande stile contro l’esercito 
democratico. L’ultima è stata sca­
tenata mentre scrivo, nella secon­
da quindicina dii giugno. La pa­
rola d’ordine è sempre quella, 
data dal capo della missione mi­
litare americana Van Fleet:

un giovane armeno 
dell’Unione Sovietica, 
tigliaia di suoi conna- 
u ntempo dispersi in 
irti del mondo, trovano

segugi dato ài mi 
aveva pples 
che, candid 
deputatessa 
zairdata di

GIOVANE
ARMENIA

C o m e  è  s o r t o  l ' e s e r c i t o  d e l l a  l i b e r t à

G r e c i a  l i b e r a
G R E C IA  D EL P O P O L O

Il 28 ottobre 1946, quattro capi 
partigiani si riunivano nei picco­
lo villaggio di Tsonka. Erano: 
Markos, Kikitsas, Lassanis e Kis- 
savos.

«Avendo esaminata la situazio­
ne interna della Grecia, si de­
cide all’unanimità di creare un 
comando generale e di unire i 
gruppi della resistenza in un uni­
co esercito»: diceva così il do­
cumento che 1 quattro firmarono: 
l’Esercito democratico greco' era 
nato.

O^gi questo esercito popolare 
controlla gran parte della Grecia. 
«Sette decimi della superficie to­
tale della Grecia continentale so­
no sotto il controllo militare, per­
manente o semipermanente dello 
Esercito democratico» — ci ha di­
chiarato il gen. Markos. — «Su 
questi sette decimi del paese il 
popolo si governa per mezzo di 
consigli eletti, amministra la giu­
stizia per mezzo di tribunali del 
popolo. Noi abbiamo sotto con­
trollo permanente tutti i massicci 
montani e sotto controllo semi

blica esposizione».
Il governo fascista di Atene ha 

a sua disposizione le seguenti 
forze: Esercito 130.000; Guardia 
nazionale 60.000; Gendarmeria 
40.000. Ma la sola forza su cui il 
governo monarchico può sicura­
mente contare è la Gendarmeria, 
dotata di carri armati e di aerei 
e composta di uomini che fecero 
parte dei battaglioni di sicurez­
za tedesca, di banditi e di crimi­
nali di ognr specie. Sono questi 
uomini che si sono macchiati dei 
più orribili delitti. E’ la gendar­
meria l’esecutrice materiale dei 
crimini fascisti.

«La ragione per cui l’Esercito 
democratico ha potuto far fron­
te alle superiori forze del nemi­
co, armate con mezzi moderni, 
prima dall’Inghilterra e adesso 
dall’America — ci ha detto Mar­
kos — è che l’Esercito democrati­
co è l’espressione del popolo gre- 
oo. Esso esprime gli ideali e le 
aspirazioni del popolo greco e 
combatte per questi: e cioè per la 
indipendenza del paese per la

permanente le regioni più basse libertà e la democrazia L’Eserci- 
verso le Pianure che noi usiamo j 
come basi per gli attacchi 
tro il nemico».

L’esercito democratico si è e- 
quipaggiato con materiale cattu­
rato al nemico. Ogni partigiano 
ha una divisa kaki, di fattura in­
glese o americana; la bustina è 
inglese e sul davanti ha una let­
tera dell’alfabeto greco: delia.
Sta a significare «Demokratikos 
Stratos Elladas» (esercito demo­
cratico greco). Le armi sono per 
la maggior parte inglesi e ameri- 

! -jCuiuiox «stjui •tuiBouauie «sesto 
. -ozeq» 'su JIM isaiŠui earn ut ‘uajg 
TojatetiSeaiiui ‘iitoqoeout ieueo 
Le altre sono armi tedesche o 
italiane.

L’Esercito democratico si è an­

te democratico è un’esercito ri­
voluzionario, è un’esercito del po­
polo e come tale, ha una tattica 
e una strategia superiori a quel­
la del nemico. Può muoversi libe­
ramente e può colpire dove vuole 
perchè gode del sostegno totale 
del popolo greco. Senza questo 
sostegno non potrebbe esistere. 
L’Esercito democratico è più for­
te oggi che uln anno fa, più for­
te oggi di sei mesi fa, e diventa 
più'forte ogni giorno che passa».

Durante il 1947, cinque sono 
state le offensive scatenate dal 
monarchici e tutte sono comple­
tamente fallite. E’ pure fallita la 
offensiva dell’aprile del 1948, con 
l’annientamento di due brigate 
dell’Esercito di Atene (il genera­
le americano Van fleet, giunto a 
Janina con funzionari e giornali­
sti per proclamarvi la vittoria, 
doveva frettolosamente allonta­
narsi in aereo). Fallita è pure 
considerata l’ultima offensiva e 
alla quale l’Esercito democratico 
ha risposto con un vigoroso con­
trattacco,

M a r io  C o n t i Dal film «Gioventù Immortale»

CONFIDENZE CON LA  DECIMA MUSA

V E R
I L . . . P R _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Sguardo alla produzione cinematografica 

jugoslava del nostro inviato 
GREGORIO LONGHI

E* di questi giorni il grande 
successo del terzo film a sog­
getto prodotto dalia nuova cine­
matografia iugoslava: «Besmrtna 
Pure questo come i due ormai co­
nosciuti precedenti film «Slavica» 
e «Zivjece ovaj Narod» (Questo 
popolo vìvrà) rispecchia In modo 
perfetto gli intenti e le possibili­
tà future della cinematografia ju­
goslava.

Riesce ora interessante ricorda, 
re la nascita di questa cinema­
tografia.

Subito dopo la liberazione del 
paese i primi appassionati si mi­
sero subito all’opera e con mezzi 
di fortuna, sqarsissimi e rudìmen-

Vittorie Freudiane in piazza San P

Sotto i baschi annidanti ili pioadi.i 
dinvani teste ìnvocavan il miracolo

Ecco 
ospite 
Altre 
stonai.
▼arie parti
ora, come lui, un degno ricet­
to in questo paese della pace 
o del lavoro.

Scotennatoti 
£  e

E’ piato annunciato lo sbarco a 
Singapore, di parecchi contingen­
ti di Dyats, destinati a guidare 
nella giungla le forze repressive 
opposte ai membri dell’Armata 
di liberazione nazionale malese 
ed a collaborare con esse. I Dy- 
atrs, sono originari dell’Isola di 
Borneo, sono dei celebri «cacciar 
tori di teste», dei quali le arimi 
essenziali sono i  coltelli e gli 
strangolatori.

Per aiutarli il comando ha mes­
so a loro disposizione del cani 
poliziotti, specialmente addestra­
ti  al combattimento contro i par­
tigiani nell’allevamento di Mel­
ton.

sulle mon- 
un’esercito di 

giovani e

n a n o
fascista di Atene

uccidere.
«Le corti marziali non sono lat­

te per chi si arrende alle nostre 
armi. Per i banditi non può es­
serci tale onore», così è scritto 
nella «disposizione segreta n.o 
145» del 5-3-1948 che U generale 
Tsakaiotos, comandante la Pri­
ma armata, ha trasmessa ai suoi 
Ufficiali.

In un opuscolo distribuito agli 
ufficiali della gendarmeria, con­
cernente la guerra contro gli «a- 
narchici», si legge a pag. 25: Tut­
ti i banditi morti devono essere 
avvicinati con precauzione perchè 
possono simulare la morte. I cor­
pi devono essere voltati e 1® Coro 
armi portate via. Poi le loro te­
ste devono essere tagliate, mes­
se in saechi e portate alla stazio­
ne della gendarmeria per Sa pub-

(dal nostro corrispondente)
Non è vm voler essere super­

stiziosi, certo che l’acquazzone 
da record abbattutosi su Roma 
nel momento dell’incontro tra il 
Pontefice e le «200.000» (le «con- 
vegniniste» di Azione Cattolica, 
insomma) faceva meditare. Per­
chè se io potevo non essere su­
perstizioso, come i diecimila al­
tri della strada, quelle si che lo 
erano: in  |una forma s’intende 
non pagana, ma anzi parrocchia­
le (se la parrocchia può essere 
contrapposta al paganesimo). Su­
perstizione nel senso che se all’ap­
parire del Smmo, il delo si fos­
se rischiarato per lasciar spunta­
re, non dico il sole (la cerimonia 
s’è svolta di notte) mft almeno 
qualche tremula stella, nulla di 

ragionevole che in coro le 
200.000 avessero gridato al mi­
racolo, cosi come avevano gri­

di miracolo allorché egli 
palesato le Sue mani bian. 

candide, che un’onorevole 
comunista s’ara az- 

«gfondamti dì 
sangue», mentre non erano che 
mani denuncianti un’imperfetta 
circolazione sanguigna, e per lo 
meno una scarna applicazione, al 
lavoro manuale, come d’altronde 
s’addice ad un Papa consapevole 
del suo rango.

In file interminabili, i «fiaschi 
ruggirne» (la pioggia li ha trasfor­
mati in una sorta dì castagnac­
cio) le giovani italiane scendono 
da Cola di Rienzi, la vivace arte­
ria di Prati, verso il centro del 
mondo cattolico. Che cosa le ha 
mosse dalle più lontane parti di 
Italia, così un po’ allo sbaraglio, 
per lo più prive delHattrezzatùra

C h ia z z e  d 'in c h io s tro  e  sa lu te  di c e rv e lli

A L L E  M A C C H I E  !
Giunse un medico per visitare 

la bambina pazzereiìa, quella bam­
bina che con le sue manie, le sue 
fobie, i suoi capricci era la dan­
nazione deila famiglia. Ascoltato 
il caso, il giovane psichiatra fe­
ce l’esame clinico, prese confiden­
za con ti soggetto, e poi trasse di 
tasca una busta dalla quale usci­
rono dieci cartoncini, ognuno por­
tante uno,strano arabesoo: una di 
quelle macchie ottenute spre­
mendo una gocciolina d’inchio­
stro fra un foglio piegato. — 
«Dimmi cosa pensi osservando 
queste macchie» — disse il me­
dico. E la bimba parlò, raccontò 
di vedere un’angelo senza testa, 
tre figli d’erba in un salvagente, 
ia notte nera con un gatto senza 
occhi e tante altre cose, semplici 
o strane. Intanto il medico anno­
tava tutto- sul suo taccuino, ed 
esaurito l’esame della prima mac­
chia, passò alla seconda, alla tèr­
za. via via“ fino alla decima, sem­
pre prendendo le sue accurate 
npte. Gli astan'j osservavano di­
vertiti, quasi si trovassero faccia 
a  faccia con il famoso «medico in­
verosimile» di Ramon Gomes de 
la Sterna. Il medico sembrava in­
vece far tutto molto sul serio. 
Andandosene disse che non c’era 
da preoccuparsi; la bimba era di­
scretamente normale, il «testo 
delle macchie», tutto sommato, 
era più che soddisfacente, ma E 
responso l’avrebbe dato in forma 
definitiva dopo studiati e classi­
ficati gli appunti presi.

Qualcuno penserà che qui si 
faccia della fantasia, mentre que­
sto esame è considerato molto se­
rio da psichiatri e da pscologi. Lo 
ideò lo svizzero Rorschach, chene 
dimostra l’efficacia in varie esi­
genze, come esame psicotecnico,

studio delle anormalità psichiche, 
sessuali ecc. Esso permette di ot­
tenere dati circa l’atteggiamento 
di un soggetto di fronte ad una 
immagine astratta, che può evo­
care pensieri, ricordi, reazioni 
eoe., escludendo possibilità di mi­
stificazioni, frodi o altro da par­
te del soggetto in esame, ed esclu­
dendo pure tendenze o fattori in­
siti nella personalità dell’osserva- 
tore. Come avrete capito, si trat­
ta d’un esame che, alla stregua di 
quello psicanalitico, qompie un 
sandagio nella personalità d’un 
soggetto. Il giudizio viene dato 
con sicurezza scientifica (almeno 
dicono i suoi fautori) grazie alia 
analisi ed alia classificazione del­
ie risposte secondo determinate 
regole ben fondate.

Dall’analisi si ricavano sette 
giudizi principali, e precisamen­
te:

1) grado e modo di controllo 
con cui 1 soggetti cercano di re­
golare le loro esperienze ed azio­
ni;

2) responso che le loro energie 
emotive danno agli stimoli ester­
ni ed alle reazioni interne;

3) attitudine mentale verso de­
terminati problemi e situazioni;

4) capacità creative ed imma­
ginative, ed uso che ne fa il sog­
getto;

5) valutazione generale del li­
vello intellettuale del soggetto e 
caratteristiche principali del suo 
pensiero;

tano di questo esame, ed aziende 
cliniche, scuole, lo applicano cor­
rentemente, specie all’estero.

(Ma la bambina s’ostinava a cre­
derlo un gioco, e con l’inchiostro 
imbrattò carte e tavolo per tutta 
una giornata,..).

ìy&ityùtyvia
Siama

da viaggio necessaria, con M lo­
ro boschetto che è quasi un sim­
bolo della loro fede, e certamen­
te un’uniforme, proprio come 
quella dei partigiani, quegli scal­
manati che non amano Dio e por­
tano fazzoletti rossi?

A gufirdne bene con i goccio­
loni (proprio quelli classici «de 
Roma») scivolanti sulle gutmeie 
(un filo sporco per quelle che 
hanno il basco tinto male) men­
tre ad intermittenza le sciabolate 
delle luci fischiarono loro ii vo 
to, si accendono sguardi lucidi 
non d’entusiasmo (e possibile lo 
entusiasmo sotto il diluvio ) ma 
di qualcosa d’altro che l’occhio 
un po’ smaliziato dell’uomo di 
mondo riconosce per isterismo, o 
per essere più benevo il,di esal­
tazione mistica, con tutti gli ad. 
dentellati fisiologici del caso.

Freud miete qui, in piazza Sian 
Pietro, strepitosi successi, a lo 
confermano j passi slanciati dei 
preti che in testa ai manipoli, 
sentono i  sedi uomini autorizza­
ti in questa abbondante messe di 
femminilità, che la piogia rende 
più odorosa, fino all’ossessione.

I  preti hanno le tonache come 
pestanti ombrelli afflosciati ohe 
battono im mezzo alle gambe ba­
gnate, e-taluno osa leggermente 
rimboccarle, lasciando in tra ve­
dere le calze nere di cotone e le­
gacci assai poco scoutìstici.

E’ esaltazione coUettiv» che, non 
cementa urna massa (il Papa aspi­
ra ad essere un Papa di massa) 
ma un’intesa velista di clandesti­
nità che ha le sue radici nel de­
siderio mistico (un po’ esclusi­
vo?) amore per l'uomo dalle bian­
che mami che tra breve apparirà 
a benedirle, dicendo che non è 
morto. E’ anzi assai vivo nei 
cuori di vergini savie, ma piene 
idi ipncore per le vergini folli, 
che pur vivono nel loro 
sciente e vorrebbero scivolare dal 
canto di «noi vogliami Dio» ad 
un canto più sfrenato, modulato 
svi ritmo dell’istinto, per invoca­
re un Dio meno celeste, ma 
vesti più suggestive, su di un ca­
vallo bianco, con la spada sguai­
nata contro gli infedeli. Oh, mar­
cierebbero, come marcierebbero 
dietro ad un tale Dio, invasate di 
ammirazione e di fede, attenden­
do con bramosia il premio fina­
le!!

II discorso del Papa non si è 
discostato molto da questa im­
magine, con un Cristo che «vin­
cerà», con l’incitomentó a far 
trionfare ovunque la Sua parola.

Tutto ciò è profondamente «cat­
tolico», nel significato storico che 
la parola ha assunto nil sovrap­
porsi dei secoli. Cattolico come 
le messe di bancarelle che oggi 
hanno invaso Ronza; in tutti gli 
angoli, con le più trite chinca­
glierie di cattivo gusto, con tut­
te le tonnellate di immagini «sa­
cre», di rosarii. di amuleti, che 
al ritorno da Roma troveranno

sistemazione in testa ai letti vir­
ginali.

Tonnellate di chinetaglierie che 
naturalmente hanno una contro- 
partita economica non indifferen­
te a favore delle varie confrater­
nite interessate all’affare.

Un grande affare che sfrutta i 
moti dell’istinto, le concupiscen­
ze assopite, le esaltazioni dello 
«spirito». Nella visione «cattoli­
ca» della vita c’è bisogno di mol­
to spirito che faccia da contrap­
peso ai fumosi fermenti del pec­
cato, inteso come necessità, co­
me condizione di salvezza.

Mp la repressione del peccato 
diventa peccato essa stessa per 
il libero pensatore, e forse addi­
rittura per l'uomo della strada 
che maledice Sceiba, fustigatore 
degli slips e dei lìberi amori che 
fioriscono sulle spiagge durante 
destate, quando il sole picchia sui 
nostri crnniì e induce alla sen­
sualità.

Ma qui oggi, stasera, piove, in­
stancabilmente, crudelmente, e le 
«200.000» non possono gridare al 
miracolo, ma si consolano pen­
sando al loro eroismo che si con- 
chide crni un raffreddore di anel­

li che, giunte a casa, le fari met­
tere a letto per due giorni con 
la testolina piena di visioni ce­
lestiali.

Sette giorni dopo. La scena si 
ripete. Per Cola dì Rienzi sfila­
no i «baschi verdi».

I ragazzi, ivi compresi anche 
quelli già parecchio «omini. E 
naturalmente c’entra un’altra 
volta, con le varianti che la psi- 
aanalisi insegna, la desolante pa- 
rola di Freud. Dal che si vede 
che ia Chiesa non disdegna la 
Scienza, \

Giancarlo Grossi

SCIOPERO A NEW YORK. Gli .impiegati allo Stock ex 
hanno scioperato. Picchetti di scioperanti hanno impedito 
anche agli operatori di Borsa. All’arrivo della Polizia 
natiti si sono sdraiati sul marciapiede, attraverso le soc 
dalla foto i poliziotti si sono trovati così prigionieri di 
taglia fra scioperanti e poliziotti è durata mezz’ora, e l 
Ma per mezz’ora le telescriventi in tutto il mondo sono 
gli agenti di cambio e gli operatori dì Borsa, hanno

tali, alcune centinaia di metri di 
pellicola e tre sgangheratissime 
macchine da presa, iniziarono la 
ripresa dei primi documentari. 
Temi dominanti di questi corti 
saggi erano principalmente le be­
stiali distruzioni arrecate M pae­
se dalle orde nazifasciste ed i pri­
mi sforzi che il popolo conduceva 
per la ricostruzione materiale del 
paese.

Il governo jugoslavo seppe ap­
prezzare immediatamente l’alto 
valore che poteva avere nel cam­
po sia culturale che politico la 
creazione di una sana cinemato­
grafia popolare. E ciò è dimostra­
to dall’importanza data a questo 
ramo dell’industria nell’ambito 
del piano quinquennale. L'opera 
più grande sarà certamente la 
creazione della nuova città cine­
matografica, che si sta attualmen­
te costruendo a Košutnjak nei 
pressi di Belgrado. Già ora, da 
una superficiale visita condotta 
sul luogo, ci si può rendere conto 
della grandiosità di quest’opera. 
Questo gruppo di stabilimenti ci­
nematografici sarà senata dubbio 
fra i più moderni e razionali tra 
quegli esistenti attualmente tn 
Europa.

Due sono oggigiorno le imprese 
cinematografiche della capitale: 
L’Avaia Film e la Zvezda Film. 
I crescenti progressi tecnici dimo­
strati da queste danno la certezza 
che in breve tempo la cinemato­
grafia jugoslava potrà entrare 
trionfalmente nel novero delle 
magiori cinematografie europee.

Frequentati con grande passio­
ne ed entusiasmo sono i corsi pro­
fessionali, istituiti nel seno di 
queste due imprese. Sono qui che 
Si creano i nuovi quadri della &- 
nematografia jugoslava.' A centi­
naia si creano attori, operatori, 
registi, scenografi, sceneggiatori, 
tracciatori ed altri, e sono tutti 
giovani entusiasti del loro lavoro 
e del loro studio. Nessun’altra ci­
nematografia può vantare nei pro­
pri ranghi tante forze giovanili. Il 
motto preferito dì questi giovani 
è creare e progredire, ed il pro­
gresso è ben visibile. Dal primo 
film «Slavica», ottimo nel sogget­
to, ma iancora un po’ inesperto 
nella sceneggiatura e nella foto­
grafia, agli ultimi 2 «Questo po­
polo vivrà» e «Gioventù, Immor­
tale», che tecnicamente quasi per-, 
tetti hanno segnato in tutti i cU 
nematografi delle varie repubbli­
che un successo di pubblico mai 
conseguito finora in Jugoslavia, i 
passi sono grandi. E non ci si fer­
ma. Tutti avranno fra giorni la 
possibilità di vedere il film «Zor­
ka» che riproduce fedelmente un 
quadro di cruda vita e di amore 
zingaresco sullo sfondo caratteri­
stico di un villaggio della bassa 
Serbia, e potranno constatare dì 
persona la vitalità e serietà di in­
tenti della nuova cinematografia 
popolare jugoslava.

Gregorio Longhi

del
mondo

UNGHERIA — La signora Fi­
scher ha denunciato al Tribuna- 

il signor 
« presidente del 

Uniti.
affittato ne! giu­

gno del 1946 una villa apparte­
nente alla signora Fischer Stivata 

viale Andrasny, con un con­
tratto annuo di 19.800 fiorini (pa­
ri a circa un milione di lire». 
Ora egli ha... abbandonato l'Un­
gheria senza regolare il debito.

Al congresso nazionale dei Sin­
dacati che si tiene a Kharbin, e 
che è Si primo riunitosi dopo di- 
cìano ve anni, si è no' ato special­
mente la presenza di Chao Chan 
Kwei, «eroe del lavoro»), celebre 
nella Cina liberata per d progres­
si da lui realizzati nel campo 
della produzione, grazie alla ap­
plicazione di nuovi metodi dii or­
ganizzazione; egli ha cinquanta 
anni' ed ha appreso appena da 
dieci anni a leggere.

Altro delegato è Li Feng Lien, 
di ventottamni. Egli a tre anni 

venduto come schiavo, e fuggì 
a 14 arruolandosi ne’l’Armata 
di Liberazione; egli è oggigiorno 
membro del consìglio del popolo 
della regione di, frontiera dello 
Yen an.

Diversi delegati giunti dalle re­
gioni controllate dal Kuomintang 
hanno percorso 4.500 km. attra­
versando fiumi, valicando monta­
gne e. linee di combat'imento per 
partecipare ad lavori del congres­
so.

STATI UNITI — H sessantan- 
ne Ray Sprfggìe, reporter delia 
Post Gazette dii Pittsburg, ha tra­
scorso un mese di’ vita tra gli uo­
mini neri degli stati del Sud (ove 
il razzismo americano si mani­
festa più violentemente) appren­
dendo tutte le angherie inflitte 
alila gente di colore. Basti pen- 
sare che per essi sono adibiti
speciali entrate, giardini pubbli- . . .  „„ .ci senarati ecc «Un hel Storno 30 operai, non so

T P , . , r  i-,_ se Indiani o Cinesi, vennero ver-
c h ^ ta T <  ™ g l l  non si sln t^à i e fino a mezzogiorno
mài m-ù Pero di essere un bian- ebbero inciso 10.000 alberi, ripor-mai più f.ero d.ichiarato: tendo alla fattoria il lattice di

e vivessi cui sono stato fatto. Io rappre-
Sud razzista, sento la resa di due alberi per

Parla per noi un vecch io  albero della gom m a

6) valutazione' generale del gra­
do di sicurezza o d’inquietudine,

co». Egli ha 
«Se io fossi un negro
in questo infame Sue. • , , . . .. .muovendomi in continue appresi- tutta la loro tuta, u prodotto to­

tale dei loro 30 anni di esistenza. 
Per far vivere questi due alberi, 
un’estensione di 81 metri quadra­
li di foresta lussureggiante venne 
distrutta abbattendo, bruciando e

sioni di non disturbare i bianchi, 
obbligato a dare del signore a 
qualsiasi miserabile appartenen­
te alla razza privilegiata, treman­
do ad ogni istante di essere pic­
chiato da qualche soer’ffo ubria- sradicando la,vegetazione; fu cre- 

o dell’equilibrio in genere; oc o da qualche donna isterica, ata una terrazza dì metri 16 per
7) grado relativo di maturità Unirei col prendere tutta la raz- 1,80 e fu spianata; vennero sca- 

no’lo sviluppo complessivo della za bianca ed annegarla, e questo vate- tre buche da un metro ,e sei 
personalità.

Centinaia di pubblicazioni trat-
lè vero come io mi chiamo Sprig- piantine vi vennero piantate, del- 
I gl©»t le quali solo due, le migliori, era­

no destinate a crescere; questi 
due alberelli furono accurata­
mente protetti da erbacce e altri 
nemici e dopo 7 anni essi inco­
minciarono a fabbricare il lattice 
gommoso da cui presi la mìa ori­
gine.

Quando gli operai mi portarono | differenti campi di golf. 
a lla  fattorìa avevo un peso di 340 Io sono un blocco di vecchio 
kg. Quivi io fui tagliato in un stampo, però mi tocca ascoltare 
certo numero, di «foglie», fui essi- : colleghi più giovani che vogliono 
cato ed affumicato in un affami- prendermi in giro. Essi mi rac- 
catoio e finalmente fui compresso contano che è stato tale il pro- 

i in un blocco solo nonché rico- presso nella piantagione degli al-
______ . ovato Perto dì rùvida tela da sacco. Ero , beri da gomma, che un solo albe-

Ma per p .. ; . j pronto allora per il magazzino: j ro produce ora da solo 2 blocchi
lattice ci volle m o 0 V “ ero stato ridotto al peso dì soli e mezzo per tutto il tempo di sua
** F e,eF  „fi i 110 kg., .ma questo peso rappre-\ vita; che bastono 6 tagliatori per
eia d altrettanti alben, tag i - senta'va tUtfa gomma. Ed eccomi produrre -in una giornata il latti­
gli 45 cm, profondi mezzo cm, e ora attes-a m essere passato per . ce di gomma necessario per met- 
larghi solo 1 mm o poco piu. La ;e tagliatrici, i masticatori e i i tere insieme un blocco come me, 
lunghezza tottale dei tagli risulto mescolatori e d’essere forse con- 1 e che solo 2000 tagli occorrono .per 
di quattro chilometri e mezzo e vertìto in pneumatici o chi sa? in ciò; in totale circa un chilometro 
per poterli praticare tutti, i tu- ; palle da golf. Ce n’è giusto abba- di lunghezza In tal caso i taglia- 
oliatori dovettero percorrere in stanza in me per equipaggiare un km t contro 1 160 che occorsero 
totale non meno di 160 chilome- i autobus nè escludo che io possa kmz contro i 160 che occorsero 
tjì, * andare a vedere il mondo su 6000 1 per mettere me al mondo. Io so­

no merabìgliato di tanto progres­
so che è stato ottenuto incidendo 
l'alberello piantalo all’età d’un 
anno; alberelli specialmente sele­
zionati e di cui si conoscono tutti 
gli. ascendenti. Anche il loro po­
tere di dare un grosso rendimento 
In gomma è stato sagìato in pre­
cedenza. Mi si dice che io sono 
ora un oggetto sorpassato e che 
un mio collega giovane viene a 
costare poco più di metà della 
somma che occorse per produrmi, 
tanto grande è stato il progresso 
delle piantagioni che \ ci hanno 
prodotti. Invidio t genitori dei 
miei collegh minori. Il prodotto 
da essi fornito può godere le at­
trattive di 30.000 campi di golf».



Là nostra Lotta

O JILA S  A LL'A T T IV O  D EL PA RTITO  D ELLA SECONDA DIVISION E PRO LETA RIA

I rapporti Ira gli Stati Socialisti alla luce del m a rn ilo  - leninismo
Con l’ U R S S  con i paesi
a dem ocrazia popolare

Compagni,
Riferendo sul lavoro del V 

ejini lui ro d  lap ossajäuoo 
rò solo su alcuni problemi che 
sono stati avanzati ed esaminati 
nel Congresso. I problemi dei 
quali io parlerò sono: primo, le 
condizioni di vita e le vie della 
edificazione del socialismo nel 
nostro Paese, o più esattamente 
gli ostacoli che sorgono sulla via 
di tale edificazione, secondo, la 
edificazione dell’uomo nuovo, 
deU'uomo socialista ned nostro 
Paese.

Prima però di passare a questi 
problemi, permettetemi di rife­
rirmi brevemente, soltanto in li­
nea generale ad alcuni momenti 
del lavoro del Congresso stesso 
eđ al suo significato per il nostro 
Partito ed il nostro Paese, non­
ché per il movimento operalo in 
generale.

Il più grande avvenimento ve­
rificatosi nella vita interna del 
Partito precedente al V Congres­
so. è stato, come è noto, la V 
Conferenza del PCJ che si è te­
nuta nell’autunno del 1940. La 
V Conferenza del PCJ si è tenu­
ta nel periodo conclusivo della 
violenta e dura lotta per il con­
solidamento interno del Partito, 
ne; periodo dj preparazione del 
Partito per l’imminente battaglia 
decisiva contro i conquistatori 
stranieri e la borghesia traditri­
ce interna e più esattamente — 
della lotta per il Potere del po­
polo lavoratore.

Il lavoro della V Conferenza
si è sviluppato nel periodo della 
aggressione dei fascismo tedesco, 
nel periodo in cui l’imperlaUsmo 
tedesco palesava apertamente 1 
suoi fini di conquista del domi­
nio mondiale, in cu; si prepara­
va ad attaccare l’Unione Sovie­
tica.

Il periodo che stiamo oggi vi­
vendo e nel quale st è sviluppato 
il lavoro del V Congresso, non è 
affatto meno importante, e la 
lotta che combattiamo e che ci 
attende non è affatto più facile 
è più semplice.

I lavori del V Congresso del* 
PCJ si sono svolti dopo le grand« 
vittorie ed i successi che il Par­
tito ha conseguito nella lotta ar­
mata e nel lavoro di rinnova­
mento del Paese, su una nuova 
base socialista. Le masse lavora­
trici del nostro Paese, raccolte 
nel Fronte popolare, guidate dal 
nostro partito, hanno conquista­
to il potere, hanno espropriato 
in varie forme la borghesia ur­
bana, hanno assunto nelle pro­
prie mani tutte le posizioni chia­
ve deld’ecqnomia realizzando co­
sì tutte le condizioni fondamen­
tali per l’edificazione del socia­
lismo nel nostro Paese. Per con­
seguenza i lavori del V Con­
gresso del PCJ si sono svolti nel 
segno della lotta per la realizza­
zione del primo Piano quinquen­
nale. nel segno de’.'a lotta per la 
edificazione delle basi della so­
cietà socatlista da noi.

II V Congresso del PCJ si è

svòlto in u n . periodo in cui le 
forze democratiche ed antimpe­
rialistiche, con e capo l’URSS 
lottano per il consolidamento del­
la pace, mentre le forze imperia­
listiche reazionarie, con a capo 
gli Imeprialisti americani, lavo­
rano intensamente per preparare 
una nuova guerra e per conse­
guire il dominio mondiale. Il V 
Congresso del PCJ si è svolto in 
un periodo in cui gli imeprialisti 
minacciano particolarmente t po­
poli baneanici e quindi anche i 
popoli della Jugoslavia, che rap­
presentano le posizioni più attive 
e più avanzate delia democrazia 
antimperialistica in questa parte 
del mondo. Queste sono le 
circostanze nelle quali si sono 
svolti i lavori del V Congresso.

Mà a queste circostanze nè va 
aggiunta un’altra di natura par­
ticolare. I lavori del V Conres- 
so si tono svolti in u d  periodo 
in cui il Partito, la sua Direzione 
ed il suo lavoro erano esposti 
agli attacchi che per la loro in­
giustizia ed I loro metodi non 
hanno finora precedenti nella sto­
ria del movimento operaio. I la­
vori del V Congresso si sono 
svolti in un periodo di lotta del 
nostro Partito contro i tentativi 
diretti alla sua scissione ed al 
suo indebolimento. Questi tenta­
tivi provenivano essenzialmente 
dall’esterno dagli altri Partiti e 
all’interno, da un numero rela­
tivamente piccolo di elementi in­
sani, domerai iZ2ati e nemici del 
Partito. '

Sulla via del socialismo
Per Vabolizione dello sfruttamento delVuomo sulVuom o

Il V Congresso è stato una po­
tente manifestazione dell’unità 
del Partito, una chiara risposta a 
tutti coloro che lavorano per la 
disgregazione del nostro Partito 
e del nostro Paese. Il V Congres­
so ha delineato chiaramente, sia 
nel programma del PCJ che nel­
le altre decisioni adottate e nel­
le dichiarazioni de,ì relatori e del 
partecipanti alle discussioni, la 
via ed il ritmo in base al quali 
deve procedere io sviluppo del 
nostro Paese. Questa via, nel mo­
do in cui è stata delineata al V 
Congresso presenta essenzialmen­
te tre caratteristiche.

Prima caratteristica. Il nostro 
Paese si trasforma con rapido 
ritmo, da paese relativamente 
regredito, prevalentemente agri­
colo e capitalistico, in un paese 
progredtlo, in un Paese socialista 
industriale ed agricolo. In me­
rito al ritmo del suo sviluppo 
(poiché da noi l’economia è pia­
nificata, rispettivamente, poiché 
not dirigiamo pianificamente 
-’economia) possiamo fin d’ora 
stabilire con relativa esattezza 
11 momento in cui il nostro Pae­
se sarà un Paese industrialmente 
sviluppato, in cui avrà vinto 
definitivamente il socialismo.

Alla fine di questo primo Pla­
no quinquennale, cioè alla fine 
del 1951, il nostro Paese sarà in­
dustrialmente cosi forte e svilup­
pato, in esso avverranno tali 
cambiamenti sociali interni, che 
saranno realizzate tutte le con­
dizioni per ..la liquidazione della 
classe antagoniste- per la rea­

lizzazione deU’ordinamento so-
callista.

Ma la riforma In tale senso del 
nostro Paese si sta attuando an­
che oggi e si attuerà sempre più 
efficacemente nel corso di questo 
Piano quinquennale.. Noi, compa­
gni, non eleviamo l’industria 
presa in senso generico, ma una 
industria socialista, un’industria 
che è proprietà popolare. Noi non 
tendiamo al progresso dell’agri­
coltura in senso generico, bensì 
al progresso del cooperativismo 
in tutte le sue forme (nel quale 
sonò raccolti i contadini medi « 
poveri) e favoriamo inoltre ^o 
sviluppo delle cooperative di la­
voro,. appoggiamo con ogni mez­
zo i contadini lavoratori, limi­
tando gli elementi capitalistici 
della campagna.

Per conseguenza, /  nelle nostre 
condizioni, l’aumento dèlie forze 
produttive, lo sviluppo dell’indu­
stria ed il progresso deùl’agricol­
tura si identificano con l’aumen­
to delle forze socialiste, con il 
cambiamento dei rappòrti sociali 
con l ’edificazione del socialismo, 
della società socialista. Natural­
mente non vi è ne vi può essere 
una completa vittoria del socia­
lismo senza l’abolizione dello 
sfruttamento e senza la distru­
zione dei privilegi capitalistici. 
In altre parole, non vi può esse­
re completa vittoria del sociali­
smo fin quando esistono elemen­
ti sfruttatori nella campagna, fin 
quando predominano nella cam­
pagna quei rapporti dal quali »' 
possono sviluppar« rapporti ca­
pitalistici.

Venire I lui Ink
per la elllerla tlel secial/sme 

nelle campagne
Non per caso quindi il V Con­

gresso ha dedicato particolare 
attenzione al problema dei con­
tadini, al problema della lotta 
per la trasformazione socialista 
(lolla campagna. A tale riguardo 
lj V Congresso ha determinato 
chiaramente la futura linea del 
Partito. Questa linea consiste es­
senzialmente in quanto segue: la 
trasformazione socialista del vil­
laggio deve attuarsi solo in base 
alla volontarietà dei contadini 
lavoratori. Per l’inclusione dei 
trontadinj lavoratori nelle coope­
rative, vale soltanto, per chia­
marla così, la convinzione eco­
nomica, cioè l’opera di convin­
zione verso i contadini poveri e 
medi, effettuata con misure pra­
tiche. che il persuada dell’utili­
tà della loro inclusione nelle 
cooperative di vario tipo. Le mi­
sure amministrative e dii altro 
genere possono essere in questo 
Coso solo di danno, e rallentare 
tutto il processo di trasformazio­
ne. Bisogna rilevare che la tra- 
sfòrmazoìne socialista della cam­
pagna rappresenta un processo 
relativamente lungo. Tale pro­
cesso naturalmente non è inti- 
latamente lungo, come si com­
piacciono di rilevare certi op­
portunisti degli altri Partiti co­
munisti, i quali ci hanno del *e- 
sto «criticato» affermando che 
noi non desideriamo affatto una 
ricostruzione socialista de la cam­
pagna e che c! siamo uniti ai ku­
lak. Per caratterizzare tale pro­
cesso da noi, voglio rilevare 
quanto segue: fin d’ora nelle no­
stre cooperative agricole, che 
hanno essenzialmente un carat­
tere di acquisto e consumo, s- 
manifestano non so.tanto forme 
di lavoro collettivo di vario tipo 
(lavorazione ed altre attività), ma 
si ha anche la proprietà colletti­
va della terra, e dei mezzi di 
produzione. I contadini delle coo­
perative cominciano cioè a lavo­
rare come terra di proprietà co­
mune vari pascoli, terreni ab­
bandonati ecc. Questo assume un 
gigantesco significato educativo- 
pratico per i contadini. La pro­
prietà cooperativistica e la lavo­
razione della terra in comune 
aumenteranno contemporanea^ 
mente al consolidamento, nel con- 
tadn i lavoratori, della convin­
zione che bisogna vivere in un 
modo nuovo, degno dell’uomo, 
aumenteranno parallelamente al­
le possibiltà dello Stato sociali­
sta di rifornire il villaggio del.a 
tecnica e dei quadri necessari.

Da tutto quanto esposto noi 
possiamo dire fin d’ora che nel 
corso del primo Piano quinquen­
nale non soltanto sarà preparata 
la completa riforma socialista del 
nostro Paese e quindi anche 
della campagna, ma che noi ot­
terremo nello stesso tempo un

relativo progresso sulla via verso 
questa completa riforma. In altre 
parole: già alla fine di questo 
Piano quinquennale noi avremo 
non soltanto una potente indili 
stria socialista, capace di per­
mettere l’ulteriore sviluppo nor­
male e libero nei Paese in ogni 
direzione, ma nello stesso tempo 
avremo anche un forte settore 
socialista dell’agricoltura.

Per conseguenza, tratto carat­
teristico della nostra metamorfo­
si, come è stato delineato nel 
Congresso, è la rapida e comple­
ta realizzazione del socialismo.

Seconda caratteristica. Nella 
lotta per la trasformazione socia­
lista nel nostro paese noi abbia­
mo incontrato ostacoli che non si 
potevano inizialmente prevedere, 
questi ostacoli sono essenzialmen­
te, ma non unicamente di na­
tura morale-politica. Come vi è 
noto questi ostacoli si riducono a 
quella, chiamiamola cosi, critica, 
che si è iniziata con le lettere 
del CC del PCS(b) e con la riso­
luzione dell’Ufficio d’informazio­
ne, e che In alcuni paesi — co­
me per esemplo in Romania. 
Ungheria, Albania ecc. — si è 
trasformata in un’inaudita cam­
pagna boicottaggic organizzato 
contro la nuova Jugoslavia. Per 
conseguenza, un tratto caratteri­
stico della nostra lotta per l’edifì- 
cazolne del socialismo consiste 
anche nel fatto che questa edi­
ficazione incontra l’incompren­
sione di alcuni dirigenti dei pae­
si democratici e che i movimenti 
comunisti ufficiali le oppongono 
ostacoli invece di appoggiarla.

Pratica marxista-leninista
Tuttavia, benché alcuni capi 

del Partiti comunisti ci opponga­
no difficoltà, la nostra lotta per 
l’edificazione del socialismo non 
è divenuta qualcosa di nuovo dal 
punto di vista teorico, ne signi­
fica la  scoperta di nuove leggi 
nello sviluppo del socialismo. Co­
me nessuno può con una sempli­
ce affermazione, dimostrare che 
da noi non si edifica il sociali­
smo — perchè non contano le 
affermazioni, ma i fatti — così 
sarebbe altrettanto ing usto af­
fermare — per f. fatto che da noi 
l’edificazione del socialismo se­
gue un ritmo diverso e si svilup­
pa in circostanze diverse — che 
le legi dell’edificazione della so- 
c età socialista scoperse da Marx, 
Engels, Lenin e SJàlia sono mu­
tate. Le vie, le forme dello svi­
luppo. 'a pratica rivoluzionaria, 
sono d' erse, ma le leggi gene­
rali sono le'stesse. TI fatto che 
da noi i traditori del socialismo, 
(vari opportunisti liquidatori, 
trottzklsti, pusillanimi, piccolo-

borghesi, uomini dalle ambizio­
ni- insoddisfatte ed illimitate, i 
vari chiacchieroni e falsi propa­
gandisti del marxismo) ricolle­
ghino il loro lavoro ostile al 
Partito alla risoluzione dell’Uffi- 
cio dThformaziome, che alcuni dii 
essi fuggano persino nel paesi di 
democrazia popolare e nell’UR­
SS. dove trovano protezione, non 
cambia affatto le cose. Prima di 
tutto fra costoro vi sono deglj 
agenti diretti degli stati imperia­
listici che hanno ora avuto la 
possibilità di camuffarsi da «ri­
voluzionari» e «filosovietici». Ma
10 non parlo di costoro, bensì di
quelli che ancona forse non sono 
formalmente ..divenuti tali e che 
s; nascondono dietro ell’URSS, la 
Rivoluzione, il marxismo - leni­
nismo. eoe. Essenzialmente, pe­
rò, fra gli uni e gli altri non 
esiste alcuna differenza. Gli uni 
e gli altri lottano contro il socia­
lismo in Jugoslavia e pescano ne; 
torbido del burrascoso mare del 
socialismo. Se consideriamo i va­
ri PetriòeviC, Vlado Dapčevič, 
Lato Jovanovič, Dragito e com­
pagnia. vediamo che costoro — 
se alcuni non lo hanno già fatto 
— sarebbero divenuti agenti ed 
informatori degli stati imperiali­
stici in ogni più grave situazio­
ne, in ogni circostanza in cui, 
per resistere fino all’ultimo, sa­
rebbero stati necessari quel gran­
de coraggio ed quell’inesauribile 
fede che solo la classe operaal 
còme classe e, fra i singoli, solo 
i veri degni rivoluzionar; possono 
avere. Ma questi vari disertori e 
degenerati, per il loro passato e 
per il loro carattere’ sono tali da 
poter essere le spie di chiunque 
e poter emigrare in qualsiasi pa­
ese. Naturalmente non è per ca­
so che fra di essi non esistono 
comunisti coerenti e provati. 
Inoltre, essi non possono giusti­
ficare In alcun modo il loro tra­
dimento, poiché tradiscono il so­
cialismo del loro paese. Il fatto 
che essi lavorano sotto l’influen­
za o per Istigazione di altri pae­
si socialisti non cambia per nulla 
le cose. In realtà essi non posso­
no tollerare un ritmo cosi rapido 
nella nòstra edificazione del so­
cialismo, nè l’atteggiamento in­
flessibile dei nostro C.C. del no­
stro Partito e dei nostri popoli 
quando si tratta dieU’edificazio- 
ne del socialismo in Juogslavla. 
tn essi si è risvegliato l’animo 
capitalistico ed egoista e cercano 
una via d’uscita dalla «diffìcile» 
(per essi!) situazione «senza pro­
spettive» (di; nuovo — per essi!), 
mascherando In manièra relati­
vamente facile la loro diserzione 
dal popolo ed il loro tradimento 
del paese, unendosi all’Ufficio <31 
Informazione e proclamandosi 
conseguenti assertori del marxi­
smo - leninismo internazionali­
sti, amici dell’URSS (benché in 
realtà l’URSS sia per essi solo un 
grande stato che • non amano e 
che li interessa soltanto perchè, 
una data situazione non si accor­
da óon la nostra Direzione di 
partito che spinge all’edificazio­
ne socialista). ,

Ciò vuol dire che l’edificazione 
del socialismo nel nostro paese 
incontra essenzialmente quelle 
stesse difficoltà che incontrava 
anche nell’Unione Sovietica, e 
èioè oltre alia resistenza relati­
vamente aperta degli elementi 
capitalistici, una resistenza am­
bigua e mascherata, essenzial­
mente da parte di coloro che 
per diverse vie e in diversi 
periodi della lotta, si sono insi­
nuati nelle file del movimento 
operaio e democratico. Questi so­
no i nostri trozkisti e buharinia- 
ni. La legge generale rimane 
quind-' la stessa1 che nell’URSS, 
e sarà uguale anche negli altri 
paesi quando si saranno avviati 
decisamente e sicuramente verso
11 socialismo; soltanto, le mani­
festazioni di tali lege sono diver­
se. Da noi — dato 11 rapido rit­
mo dell’edificazione socialista 
(tenete presente che nel secondo 
anno del dopoguerra — senza a- 
ver passato II comuniSmo di 
guerra ed il lungo periodo della 
ricostruzione noi abbiamo ap­
provato e cominciato a realizza­
to il Pfano quinquenn&le che por­
terà il paese direttamente alle so­
glie della nuova società sociali­
sta), S; sviluppa rapidamente an- 
'che la lotta politica interna* Noi 
possiamo mantenere questo ritmo 
in primo luogo grazie alla strut­
tura economica interna del no­
stro paese, in secondo luogo gra­
zie all’alta coscienza delle no­
stre masse nel Fronte popolare 
che sono pronte a seguire il Par­
tito, in terzo luogo per la gran­
de partecipazione ed i' continuo 
afflusso di sempre nuove masse 
nella lotta per l’edificazione, 
e quarto, grazie alla situazione 
internazionale (all’esistenza della

URSS e di una serie di paesi de­
mocratici e dei potenti movimen­
ti socialisti e democratici». Da 
noi si manifesta quindi, accanto 
alla resistenza aperta degli ele­
menti capitalistici della città e 
del villaggio, caratteristica (In 
base alla storia del PCS(b) del 
periodo antecerente alla lotta de­
cisiva per la definitiva edifica­
zione del socialismo, anche la re­
sistenza ambigua delle nostre fi­
le. particolarmente tipica per il 
periodo della definitiva vittoria 
del socialismo.

Paesi socialisti
rapporti socialisti

Terzo caratteristica: U notsro 
paese edifica II socialismo con le 
sue sole forze. Con ciò, natural­
mente, non voglio dire che noi 
vogliamo e desideriamo che sia 
cosi. E nostro atteggiamento in 
questa questione è stato chiara­
mente delineato dal V Congres­
so, ed è il seguente: noi edifi­
chiamo U socialismo con le no­
stre sole forze perchè vogliamo 
sviluppare al massimo le nostre 
forze di produzione, e non per­
chè non vorremmo associare que­
ste forze alle forze socialiste de­
gli altri paesi.

CI si accusa tuttavia di voler
edificare il socialismo senza la 
Unione Sovietica. Per spiegare il 
problema dell’edificazione del so­
cialismo con le proprie forze ed 
H' problema delle vìe di tale edi- 
fiftszione, devo spiegare prima 
anche questo problema, e cioè il 
problema dell’edificazione del so­
cialismo senza (cioè ai di fuori 
dell’ambito statale). dell’Unione 
Sovietica. Questo problema è sta­
to rilevato in forma indiretta da>' 
nostri critici, (nel senso che noi 
vogliamo l’edificazione del socia­
lismo senza l’Unione Sovietica, 
mentre essi lo vogliono presumi­
bilmente con l’Unione Sovietica). 
A tale proposito bisogna stabili­
re in precedenza alcuni fatti. 
Primo, mal nessuno ha detto 
qualcosa in proposito al nostro 
Partito, o più esattamente, al 
nostro C.C. Per conseguenza sia­
mo costretti, trattandosi di que­
sta questione, a basarci, riguardo 
al fatti, da una parte sulla prati­
ca finora seguita e dall’altra su 
quanto dice in proposito Lenin, 
Dalla pratica finora seguita ve­
diamo che 1 rapporti economici 
sì sviluppano sulla base del com­
mercio abituale •  non sulla ba­

se (come dovrebbe avvenire) del 
progressivo avvicinamento delle 
economie e della reciproca gene­
rale conoscenza dei vari paesi so­
cialisti (tenendo conto nello stes­
so tempo del fatto ohe tale avvi­
cinamento avvenga sulla base 
dell’uguaglianza, sviluppi cioè in 
ognuno di essi quelle forze pro­
duttive per le quali possiede in 
maggior misura le condizioni na­
turali, e che tale conoscenza sia 
reciproca).

Per conseguenza, anche noi 
slamo stati costretti a commer­
ciare come era meglio possibile, 
anche se indubbiamente, abbia­
mo commerciato peggio di molti 
altri che di commercio hanno 
una maggiore pratica. Per quanto 
riguarda Tavvìcinamento econo­
mico e la reciproca conoscenza, 
non sono mai state fatte in que­
sto senso proposte serie (e nem­
meno poco serie) e se vi è stato 
qualcuno che ha preso iniziative 
di questo genere e che ha prote­
stato perchè non si faceva nulla 
in proposito, questo qualcuno e- 
rano la Jugoslavia ed i suol uo­
mini, che non hanno mai potuto 
capire, ad esemplo, perchè negli 
scambi economici fra la Jugosla­
via e 1 paesi socialisti, dovessero 
valere le stesse leggi che regola­
no i rapporti tra 1 paesi capitali­
stici. Per conseguenza, la prati­
ca non ci ha fornito, nè ci forni­
sce, alcun materiale che ci spin­
ga a non edificare il socialismo 
con le nostre sole fonie. Al con­
trarlo la pratica ci ha dimostra­
to che se vogliamo veramente 
sviluppare il nostro paese, dob­
biamo sviluppare il socialismo 
quanto più sia possibile, senza 
aspettare nè aiuti dall’estero, nè 
il momento in cui anche gli al­
tri vedranno i giusti principi sui 
quali bisogna commerciare, rav­
vicinare le economie .conoscenrsi 
reciprocamente ecc. 1 in breve 
quando anche gli altri vedranno 
la via per collegare le economie 
socialiste in un’unica unità. La 
pratica ci he dimostrato che dob­
biamo ediifeare il socialismo co­
me meglio possiamo e noi lo ab­
biamo fatto, lo facciamo e lo , fa­
remo. Perchè altrimenti che sco. 
po avrebbe il potere della nostra 
classe operaia e delle masse la­
voratrici se non creasse, secon­
do le sue possibilità, una società 
nuova? Questo potere degenere­
rebbe veramente se non edificas­
se Il socialismo secondo le sue 
possibilità, e si trasformerebbe 
da democrazia proletaria e popo­
la rein una comune repubblica 
borghese.

Svalutando la lotta
d e i  p o p o l i  j u g o s l a v i  n o n  s i  s e r v e  

l a  c a u s a  d e l l a  r iv o lu z io n e
Ripetutamente, parlando della 

questione della futura unione 
delle economie ed anche degli 
to che tale Unione è una legge 
inevitabile dello sviluppo e che 
l’Imperialismo stesso crea le 
premesse per la realizzazione di 
un’aconom/ia socialista mondiale 
unica. In tale occasione Lenin 
ha rilevato spesso che singole 
forme di sviluppo, singole ca­
ratteristiche statali ed altre si 
conserveranno a lungo anche nel 
socialismo e che l’unione degli 
«tati socialisti deve essere rea­
lizzata in ogni caso sulla base 
della volontarietà. Lenin affer­
ma dunque che l’Unione è una 
legge, una legge che viene rea­
lizzata sulla base della volonta­
rietà, gradualmente, in varie for­
me. ossia sulla base dell’azione 
cosciente di coloro che si uni­
scono. Lenin non dice che un 
paese deve attendere a realizza­
re la sua edificazione socialista 
fino a che non siano realizzate 
tutte le condizioni per la piena 
unionel con un’altro paese so­
cialista. Al contrarlo, dali’inse- 

: gnamento di Lenin deriva che 
! ognuno deve edificare II socia- 
1 lismo quanto meglio e quanto 
I più rapidamente gli è possibile 
j (in quanto in tal modo sì raf- 
ì forzerà rispetto al capitalismo) 
i e che In tale azione deve cerca- 
j re le forme più appropriate per 
realizzare l’unione. Noi, non ne- 

' ghiamo Lenin.

terso un mondo nuovo
Noi eravamo sempre del pare­

re di risolvere sulla baie del le­
ninismo tutte le questioni, del 
parere di risolvere tutte le que­
stioni, che scaturiscono tra gli 
stati socialisti sulla base di aper­
te discussioni, sulla base d; ac­
cordi. Però il leninismo non ci 
insegna assolutamente che l’av­
vicinamento e l'unione degli 
stati socialisti debbono essere 
realizzati In maniera tale da 
«assicurare» l’avvento di questa 
unione mediante l’invenzione 
delle più strane menzogne o 
con misure analoghe, rivolte 
contro un altro stato socialista, 
contro il Partito comunista ed 
il governo di questo paese, e 
mediante la mobilitazione degli 
elementi più negativi.

Noi consideriamo tati rappor­
ti ingiusti e intollerabili. Que­
sti sono rapporti del vecchio 
mondo che non dovrebbero es­
sere caratteristici per i rapporti 
degli stati socialisti e per il 
loro avvicinamento.

E’ naturale che nella lotta per 
ravvicinamento degli stati socia­
listi — che è parte integrante 
della lotta dei popoli contro lo 
iimeprialismo, — il ruolo diret­
tivo deve spettare al paese più 
forte, al paese che nell’edifica­
zione del socialismo, è andato 
maggiormente lontano, concre­
tamente all’Unione . Sovietica. 
Sia per quanto riguarda la lot­
ta contro l’imperialismo, che 
per quanto riguarda tale punto 
di vista noi non contestiamo e 
non possiamo contestare il ruo­
lo direttivo dell’ÜRSS.

La controversia non concerne 
il fatto se noi riconosciamo o 
meno il ruolo direttivo dell’U. R. 
S. S. nella lotta per II socialismo 
nel mondo. Tale ruolo può esse­
re contestato solo da chi non 
tiene conto dei rapporti reali 
nello scacchiere mondiale. Ma 
tale ruolo direttivo, secondo la 
notsra concezione del leninismo 
non si prova a non Si consolida

negando e svalutando la lotta 
degli altri popoli. Ecco, prende­
te ad esempio la Jugoslavia. At­
tualmente nella stampa comuni­
sta è di moda passare sotto si­
lenzio o sminuire intenzional­
mente — sotto il falso pretesto 
di porre In risalto il ruolo di­
rettivo dell’URSS — la lotta dei 
nostri poopli. Ohe significa ciò? 
Ciò significa minare nei nostri 
popoli la fiducia nelle loro for­
ze, cancellare la loro storia, ri­
durli a osservatori passivi — co­
sa che essi non sono mai sta­
ti, come del resto non è stato 
alcun altro popolo — nella 
grande lotta dell’umanità contro 
il capitalismo. Il marxismo cì 
insegna invece che vari popoli 
hanno sostenuto in vari periodi 
di sviluppo, ruoli tali da pro­
spettare con ciò l’ulteriore legge 
generale dello sviluppo di tutta 
la società umana. Nella storia 
è stato sempre così e cosi è an­
che ora nella lotta per il so­
cialismo. La storia non sta mal 
ferma e non attende delle riso­
luzioni per muoversi. . Leggendo 
le varie risoluzioni, scritte sul 
movimento operaio mondiale 
prima della guerra, nessuno a- 
vrebbe potuto prevedere che 
proprio nella Jugoslavia sd sa­
rebbe avuta la più forte resi­
stenza all’occupatore e che pro­
prio la piccola Jugoslavia sa­
rebbe stata l’esempio della soli­
darietà proletaria con l’URSS, 
l’esempio di come nella lotta 
armata contro l’occupatore, si 
strappa il potere alla borghesia 
traditrice. Tuttavia ciò si è ve­
rificato.

Analogo è il caso della guerra 
di liberazoine in Cina, della 
guerra civile in Spagna ecc. 
Pertanto, negare e svalutare il 
ruolo di singoli popoli, sono 
cose inconciliabili con il mate­
rialismo storico in generale e 
specialmente con lo studio sullo 
ineguale sviluppo del capitali­
smo e tn. relazione ad esso, sul­
l’ineguale sviluppo delle rivolul 
zioni proletarie. Cancellare e 
svalutare il ruolo di singoli po­
poli e singoli partiti nella lotta 
per il .socialismo — eia nella 
lotta per la conquista del pote­
re che in seguito in quella per 
l’edificazione del socialismo — 
è cosa ingiusta, cosa che osta­
cola direttamente l’avvicinamen­
to de; paesi e dei movimenti 
siati socialisti, Lenin ha rileva- 
progressisti, è cosa caratteristi­
ca per il vecchio mondo capita­
lista, che suddivide i popoli in 
migliori e peggiori senza tener 
conto di tutte le concrete con­
dizioni storiche che fissano nelle 
varie tappe dello sviluppo, ruo­
li determinati a; singoli popoli, 
Pertanto, coloro che pensano che 
il ruolo direttivo dell’URSS si 
potenzi svalutando, poniamo, la 
lotta della Jugoslavia o di un 
qualsiasi altro paese, rendono in 
realtà un cattivo servigio alla 
URSS e dannò agli -imperialisti 
esca, per accusare l’URSS di 
svalutazione degli altri popoli, di 
svalutazione della loro Cotta e 
della loro storia. La lotta rivo­
luzionaria degli altri paesi, è al 
contrario, parte integrante della 
lotta mondiale, iniziata dal pro­
letariato russo e dal popolo rus­
so nella Rivoluzione di Ottobre. 
La lotta degli altri popoli ed il 
suo riconoscimento potenziano la 
posizione quindi anche il ruolo 
direttivo dell’URSS, ruolo sorto 
sulla base della Rivoluzione di 
Ottobre e dell’edificazione dei 
socialismo in quel paese.

SI agisce Invece in modo del 
tutto diverso a questo. Vari at­
tivisti e vari uomini di idee e ( 
di intenzioni sospette svalutano 
il ruolo del popoli della Jugosla­
via per giustificare le loro de­
bolezze (e non le debolezze dei 
loro popoli) nella gloriosa lotta 
fra l’URSS ed il fascismo.

Ripeto perciò che — per quan­
to ci riguarda — non è contro­
verso il ruolo direttivo dell’U. 
R.S.S. e quello del Partito bol­
scevico, ma ben si tratta della 
svalutazione del ruolo dei' popoli 
delia Jugoslavia e del PCJ, sia 
nella guerra di liberazione, che 
oggi, nella lotta per il sociali­
smo in questa parte della sfera 
terrestre. Non vi sono contro­
versie, dunque, sulla questione 
se noi vogliamo o non vogliamo 
l’edificazione del socialismo con
0 senza l’unoine Sovietica, ma 
sulla forma, sul modo In cui si 
debbono creare e sviluppare i 
rapporti tra gli stati socialisti
— se per mezzo di accordi e di 
fiducia reciproca. oppure per 
mezzo di sospetti e  «assicura­
zioni», mediante campagne ca­
lunniose frazioni, mediante la 
svalutazione del ruolo dei sin­
goli paesi e partiti.

Il V Congresso ha rilevato che 
è possibile l’edificazione del so­
cialismo ne; nostro Paese con le 
nostre forze. Il V Congresso ha 
accertato infatti che noi abbia­
mo forze sufficenti per realizza­
re fi socialismo con le nostre 
energie. Il V Congresso ha sotto- 
lineato però contemporaneamente 
che il nostro Partito farà tutto 
ciò che da esso dipende per rea- 
lizare nella lotta per il sociali­
smo una molteplice collaborazio­
ne sia nel settore economico che 
negli altri settori con l’URSS e 
con i Paesi a democrazia popo­
lare. z

Compagni,
Avrei terminato con ciò la que­

stione dell’edificazione del so­
cialismo nel nostro Paese cosi 
come è stata impostata dal V 
Congresso. Avendo parlato. In 
relazione a ciò, anche di coloro 
che criticano il nostro Partito 
(sempre che comuni invenzioni 
possano definirsi critica!), per­
mettetemi di accennare breve­
mente ad alcune altre questioni.

Il V Congresso ha dimostrato 
in modo evidente che il nostro 
Partito marcia arditamente 6ulla 
via deU’edificazoIne del sociali­
smo, che esso è sano ed unito e 
non teme difficoltà. I nostri cri­
tici speravano che il V Congres­
so avrebbe portato la rovina, e 
poiché ciò non si è verificato, 
hanno cominciato a calunniare 
sia il Congresso che le sue deci­
sioni. Non potendo provare nem­
meno una delle loro accuse, essi 
sono costretti — e lo saranno 
sempre più — a servirsi delle 
menzogne. In relazione a ciò si 
manifesta, auale serio problema, 
il problema della moralità nel 
movimento operaio. CI si chiede 
se nel movimento operaio sla am­
missibile ricorrere a menzogne, 
calunnie e a mezzi disonesti — 
inganni e provocazioni - masche­
rando ciò col pretesto di servire 
un ideale superiore. Ai nostri 
traditori del socialismo nel nostro 
Paese si sono associati nella cam­
pagna calunniosa contro il nostro 
Partito e il nostro Paese, nume­
rosi dirigenti di alcuni Partiti 
comunisti vicini. Noi non possia­
mo considerare questo genere di 
campagna che come una cosa non 
solo disonesta, ma anche assolu­
tamente sospetta. Il fatto che 
questa gente si trovi sulla stessa 
linea su cui si trovano da noi
1 vari frazionisti e disertori pic­
colo-borghesi del fronte del so­
cia’, smo, il fatto che essa ispiri 
ed appoggi in varie forme que­
sti disertori, ii fatto che la stam­
pa imperialìstica appoggia la 
campagna di calunnie degli Stati 
democratici contro il nostro Par­
tito ed il nostro Paese, ci dice 
che le cose non sono pulite e che
— cosa del tutto naturale — nel 
nostro ordinamento comunista si 
è infiltrato il nemico di classe, 
che vuole non solo approfondire 
l’abisso tra le forze democrati­
che, ma anche contribuire all’in­
debolimento della nuova Jugo­
slavia, paese che è stato l’esem­
pio della lotta contro i conqui­
statori. paese" il cui esempio ha 
mostrato la possibilità di una ta­
le lotta proficua e la possibilità
— nelle condizioni contempora­
nee — dello sviluppo del socia­
lismo anche in un paese piccolo, 
relativamente regredito. L’osta­
colo alFedifi'cazione del sociali­
smo nella Jugoslavia (al quale si 
riduce, obiettivamente, tale cam­
pagna) non può rimanere senza 
grandi conseguenze. Tutti i ne­
mici, gli opportunisti e gli av­
versari mascherati in vari modi 
verranno alla superficie, non 
solo nel nostro Paese, ma anche 
negli altri Paesi, negli altri Par­
titi. Tutti costoro pensano che 
sia giuri'o il lóro momento. Ma 
la nostra pazienza e la nostra 
coerenza nella lotta per II socia­
lismo toglieranno lentamente ma 
inesorabilmente il velo delia ve­
rità.

La fine degii opportunisti
Passeranno un anno, due, cin­

que, e noi edificheremo il socia- 
1 smo. Che diranno allora i vari 
Rati osi. Kostov, Pauker e gli al­
tri nostri «critici», che hanno 
protetto i traditori del socialismo 
nel nostro Paese, e che ci hanno 
calunniato così follemente, come 
non ci hanno calunniato neanche 
i fascisti all’epoca delle più forti 
offensive? Per minare la fiducal 
essi raccontano al nostro popolo 
ed alla nostra classe operaia che 
noi siamo dei fantasticatori, dei 
presuntuosi e degli avventurieri 
e «he ci entusiasmiamo per pia­

ni irreali. Questa favola sull’av­
venturismo e suU’irrealità dei 
piani noi le sentiamo- da varie 
parti, già dall’anno 1941. Tutavia, 
da noi tutto procede secondo li 
piano. A; cervelli limitati è sem­
brato sempre pazzesco ed avven­
tato tutto ciò che è nuovo; per­
ciò tale caso 6i verifica anche 
nel confronti della nostra lotta 
per il socialismo. Nella lotta per 
il socialismo noi trionferemo. 
Che faranno allora coloro che 
oggi ci accusano di essere trotz­
kisti, nemici deti’URSS, che ci 
accusano di' esserci avvicinati 
agli imperialisti e dii voler fare 
del nostro Paese una colonia de­
gli imperialisti, che ci accusano 
di avere tradito il fronte socia­

lista internazionale divenendo 
terroristi ed abbietti assassini del 
tipo di Hitler? Speriamo che al­
meno im alcuni movimenti ope­
rai verrà meno la pazienza di 
tollerare fino allora questa inau­
dita campagna di calunnie, che 
serve da maschera comoda a vari 
tipi sospetti, e dalla quale sono 
derivati finora solo danni. Qua­
lunque cosa avvenga, il nostro 
Partito — come lo dimostra il 
V Congresso — non soccomberà 
e non si sfascerà In questa cam­
pagna. Al contrario, esso non fa­
rà che rafforzarsi all’interno. Fug­
giranno e soccomberanno gli op­
portunisti e i pusillanimi d’ogni 
specie che non possono " trovare 
una base seria nel Partito.

Sorge l’uomo nuovo
tenace, sincero, eroico

Compagni,
passo ora ad un’altra questione.
La lotta per l’edificazione dei 

socialismo nel nostro Paese è 
contemporaneamente lotta per la 
creazione di un uomo nuovo, un 
uomo la cui coscienza ed i cui 
sentimenti saranno diversi da 
quelli dell’uomo nel capitalismo.

Quest’uomo nuovo sarà disin­
teressato, sincero, valoroso e mo­
desto. Per lui il bene del popolo, 
t beni del popolo saranno al di 
sopra di ogni altra cosai. Già ora 
appaiono masse di uomini che 
lottano per la salvaguardia dei 
beni del popolo che insorgono 
contro l’ingordigia, l’avidità, gii 
imbrogli ed i piccoli furti d’ogni 
specie.

Sono uomini che vigilano su 
ogni grammo e su ogni centesi­
mo dei beni del popolo, uomini 
che sentono i beni del popolo co­
me propri. L’uomo nuovo lotta 
arditamente ed indomitamente 
per la verità. Egli è spietato ver­
so ogni bugia, ogni calunnia, 
ogni Inganno. Egli studia nella 
lotta il modo in cui riconoscere 
facilmente il nemico. La sua vi­
gilanza, sincerità, rettitudine, 
cacciano dalle file del popolo- e 
del partito tutti I nemici masche­
rati e gli ipocriti. Già ora appa­
iono masse di uomini che lottano 
coscientemente ed attivamente 
contro ogni calunnia, diffamazio­
ne ed Ipocrisia, mentre il no­
stro popolo inorridisce dinanzi 
alle inaudite calunnie, lanciate 
da ogni parte contro il nostro 
Paese e la sua direzione. Nella 
lotta per il socialismo, per il 
benessere del suo popolo e del 
suo paese, l’uomo nuovo non te­
merà nessuno. Già ora appaiono 
— ancor più numerosi che nella

guer radi liberazione — gli eroi
dell’edificazione. Npnostante man­
canze d’ogni specie e nonostante 
le grandi difficoltà, le nostri 
masse edificano con abnegazione 
ed eroismo senza precedenti la 
loro patria. Ogni nuova fabbrica, 
ogni zolla della nostra terra è 
bagnata di molto sudore. Non vi 
è dubbio che le mani, che crea­
no la nostra industria ed elevano 
l’agricolutura sapranno maneggia­
re, altrettanto abilmente ed ardi­
tamente, le armi e difendere le 
loro conquiste. Nelle nostre con­
dizioni nasce inevitabilmente lo 
eroismo di massa.

La modestia è pure una carat, 
teristica dell’uomo nuovo, che 
noi creiamo. Egli ama il suo po- 
polo ed il suo paese, ma ama an­
che gli altri popoli e non li sva­
luta. Egli è convinto della sua 
forza, ma con questa convinzione 
non svaluta la forza ed il lavoro 
degli altri popoli. Non gli inte­
ressa di distinguersi personal­
mente, ma gli interessa che trion­
fi la causa generale per cui lot­
ta. Egli gareggia con tenacia 
inaudita, non per la gloria, ma 
per la sua causa, ed infine per 
mostrare che cosa può fare la 
volontà umana e perchè gl; altri 
apprendano da lui. Egli vuole 
che si sviluppi con successo l’at­
tività a cui lavora, pur rimanen­
do egli personalmente inosserva­
to; egli è cosciente del fatto che 
è dovere dell’uomo lavorare pbr 
il bene comune, dare tutto ciò 
che può affinchè i] popolo possa 
vivere più felicemente. Andare 
sempre innanzi, studiare co­
stantemente, svilupparsi costan­
temente, per dare quanto più al­
la collettività — ecco il fine del­
l’uomo nuovo.

Sotto la guida 
del comp.Tito

Tale uomo nuovo nasce nel no­
stro Paese direttamente dalla lot­
ta per il socialismo. Il processo 
della sua formazione non è pe­
rò spontaneo. Creano quest’uomo 
nuovo il lavoro, gli sforzi co­
scienti, lo spirito di sacrificio, lo 
crea il processo stesso dell’edifi­
cazione socialista. Ma prima di 
tutto lo crea il nostro Partito — 
sia attraverso questa edificazio­
ne che con ii suo stesso ruolo 
educatore, con l’attività educatri­
ce da esso esplicata in vari mo­
di. La creazione dell’uomo nuo­
vo non deve rimanere indietro 
rispetto all’edificazione socialista.

All’uomo lavoratore del nostro 
Paese che, quale lavoratore pos­
siede già in germe le caratteri­
stiche di questo uomo nuovo, 
dobbiamo porgere aiuto perchè 
esse si sviluppino in lui al mas­
simo, perchè egli ne sia coscien­
te e affinchè tali caratteristiche 
divengano parte Integrante delia 
sua Vita giornaliera, divengano 
la sua stessa vita.

La nostra Armata è stata ed è 
anche oggi uno dei centri più im­
portanti nei quali si educano e 
creano uomini dotati delle carat­
teristiche delle quali ho parlato, 
li nostro Partito ha dedicato 
sempre una grandissima attenzio­
ne all’educazione dei solcati e 
degli ufficiali. Esso ha edificato 
ed edifica il soldato e l’ufficiale 
che pongono innanzitutto la fe­
deltà e la devozione al loro glo­
rioso paese, che edifica il sociali­
smo. La fuga avventuriera di 
traditori in preda al panico del 
tipo di Arso Jovanoivč. che altri 
— sfruttando le loro debolezze, 
hanno dapprima demoralizzato in 
vario modo rendendoli quindi 
ipocriti nei riguardi del Partito 
e trasformandoli in proprio dòci­
le strumento prova che la rad.ee 
di questi nemici è debole che es­
si non si sono potuti mantenere 
in piedi a lungo, pur fingendo in 
vari modi di accordarsi al Parti­
to e al C. C. La loro fuga prova 
che la saldeza dell’Armata e la 
utilità dei Partito costringono al­
l’epurazione gli ipocriti e gli ar­
rivisti. Ciò prova la nostra torza 
interna, e non la nostra debolez­
za. Molta gente nostra »ensa che 
tali disertori abbiano arrecato 
vergogna alla nostra Armata Ciò 
ò errato.1 Essi hanno svergognato 
solo se stessi, e coloro dai qua­
li ricevevano ordini. La nostra 
Armata è un’armata rivoluziona­
rla ed antimperialistica, e colo­

ro che lavorano al suo indeboli­
mento — indeboliscono in lealtà 
il fronte generale dell’antimpe- 
r. aliamo. Dobbiamo considerare 
la cosa In questo modo e lottare 
per una saldezza ancor maggiore 
dell’Armata, per l'elevamento po­
litico - ideologico e professionale 
de’, quadro dei combattenti e del 
quadro di comando, promuoven­
do disprezzo per coloro che vi 
sono entrati solo pe rcarrierismo 
calpestando^ l’onore e la dignità 
nìilitare, violando 11 giuramento 
e tradendo la nostra patria sona­
tista ed il nostro eroico popolo.

Fissando la via del nostro svi­
luppo ed i nostri compiti, il V 
Congresso del nostro Partito 
arma il Partito di un ricco ma- 

j teriale nello lotta per una più 
! vasta educazione ed elevamento 
i della nostra gente. Far conosce­
re ad ogni nostro lavoratore, 
ad ogni nostro membro del 
Fronte popolare le decisioni del 
Congresso, il programma del 
Partito ed il materiale oiù m- 
portante del Congresso, aiutar­
lo a comprenderlo giustamente 
— questo è uno de icompitl più 
urgenti di ogni comunista, que­
sta è ’.a condizione di una fidu­
cia inflessibile nella vittoria del 
socia'sirno r.el nostro paese, que­
sta è un’arma potente nella lot­
ta per una giusta educazione 
della nostra gente.

In ciò consiste pure II gigan­
tesco significato storico del V.o 
Congresso.

Compagni, non v’è dubb o che 
il nostro Partito sarà in grado 
di realizzare i compiti ardui 
m», reali, affidatigli dal V Con­
gresso. Non esiste pressione, 
non es ste forza, tn grado di far 
deviare i; nostro CĆ ed '1 no­
stro Partito da la via della lotta 
per l’edificazoTne socialista dalla 
via della fedeltà agli insegna- 
menti del marxism t - leninismo. 
Il V Congresso lo ha d mostrato 
‘nconfutabilmente dinanzi al 
inondo intero, e la vita lo con­
fermerà sempre più. E noi pos­
siamo essere sicuri eh» Il nostro 
Partito e le nostre masse lavora­
trici, raccolte nel Fronte popo­
lare non solo realizzeranno tut­
te decisioni e ,1 programma 
del Partito, ma sotto l’eroica e 
saggia guida di Tito assolveranno 
anche tutti i compiti loro asse­
gnati, come li hanno assolti nel 
passato.
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